fondato 


“Spalla a spalla contro il 


Un anno fa, all'alba del 31 maggio 2013, di rinforzo nella regione, per assicurare 


la polizia attaccava un presidio permanente 
di poche decine di persone a Gezi Park, 


un parco pubblico in Piazza Taksim, nel. 
centro di Istanbul. Idranti, lacrimogeni, . 
manganelli, ruspe. Le tende. del presidio 


vennero distrutte ed incendiate, gli alberi 
piantati dai manifestanti abbattuti, molti | 
feriti e gli arrestati. Dal violento sgombero 


dei pochi manifestanti che protestavano 


contro la distruzione di uno dei pochi parchi 
del centro di Istanbul, si aprì una nuova 
fase di lotte in Turchia. Le manifestazioni 


contro la violenza usata dalla polizia nello - 


sgombero vennero represse ancora più du- 


ramente, scatenando un'ondata di proteste. 


che scontrandosi con il pugno di ferro del 
governo non si infranse, ma si estese in 
una rivolta di massa antigovernativa, che 
scosse la Turchia per più di due settimane. 

Il primo giugno la polizia, dopo ore di 
scontri ininterrotti, fu costretta ad abbando- 
nare Piazza Taksim, di fronte alla determi- 
nazione di oltre un milione di persone che 
si erano unite alla resistenza di piazza. Da 
quel momento, per molti giorni, la storica 
Piazza Taksim dove si trova Gezi Park, 


piazza simbolo delle lotte dei lavoratori 


e dei movimenti rivoluzionari, divenne il 


centro di un grande movimento. Ogni 
gruppo politico, ogni partito o sindacato, 


aveva il proprio spazio in quella piazza, 
in cui erano sempre in corso assemblee, 
dibattiti, performance teatrali e musicali, 


: mentre lo spazio liberato era completamen- 


te autogestito, dalla distribuzione di cibo 


all'infermeria, fino alla resistenza contro i 


tentativi di sgombero da parte della polizia. 

Ovunque in Turchia si tenevano manife- 
stazioni quotidiane, si occupavano parchi, 
si resisteva alla polizia. Ad Ankara il centro 
delle proteste era Güven Park, un parco 


‘pubblico ‘adiacente alle principali sedi 


ministeriali, nel centrale quartiere Kizilay 


della capitale turca. Si trattava ormai di 


una rivolta estesa a tutto il paese. 
Non è un caso che il detonatore di 


«questo movimento sia. stata la repressio- 
‘ne della protesta contro la distruzione di . 
‘ Gezi Park ad Istanbul. Infatti il governo 


Le tecniche di manipolazione del con- 
senso hanno raggiunto livelli tali da farci 


‘ digerire quintali di spazzatura ideologica e 


di retorica, in nome della democrazia e del 
governo del popolo, senza praticamente 
fiatare. Interessante, a questo proposito, 
una nota di Noam Chomsky: “In un regime 
totalitario la volontà del popolo non conta: 


‘ ci sono dei manganelli per sistemare 


tutto. Ma se lo Stato non può più fare uso 


del bastone il popolo può alzare la voce, 
allora bisogna controllarne il pensiero con 


la propaganda, fabbricando il consenso 
e con delle semplificazioni allettanti per 
ridurlo all’apatia. La comunicazione sta 
alle democrazie come la violenza sta alle 
dittature.” 

E ben noto come la PRAIA attuale 
è frutto di un progressivo sviluppo delle for- 
me di rappresentanza che, a partire dall’af- 


| fermazione della borghesia come classe 


WWW. umanitanova.org 


SETTI M A N A LE 


nel 


€ 1.50 


1920 da 


tiriso 


ANARCHICO 


Malatesta 


Ad un anno da Gezi Park 


progettava di costruire su quel terreno un 
rifacimento delle caserme ottomane che 
furono demolite nel 1940 per far posto 
al parco. In queste strutture avrebbero 
trovato spazio tra l’altro una moschea e 
un centro commerciale. 

Un progetto che ben riassumeva la 
politica del governo conservatore-religioso 
del Partito della Giustizia e dello Sviluppo 
(AKP): nazionalismo in salsa neo-ottoma- 
na, conservatorismo religioso, speculazio- 
ne edilizia e capitalismo sfrenato. 

Per questo la violenta repressione 
poliziesca ha scatenato una reazione di 
piazza tanto larga e determinata contro 
l'oppressione dello Stato e la devastazione 
del capitale, facendo emergere le forti con- 
traddizioni sociali della Turchia governata 


| da dieci anni dall AKP. 


Dopo lo sgombero definitivo della “Co- 
mune di Gezi Park” il 15 giugno 2013, le 
proteste non si sono fermate. Al contrario 


in Turchia una nuova fase di lotte sociali e 


politiche si è aperta con il movimento della 
scorsa estate. L'ultimo esempio si è avuto 
poche settimane fa quando, dopo la strage 
di minatori a Soma, vicino Izmir, le piazze 
delle principali cttà sono tornate a riempirsi 
contro il capitalismo assassino. 

Le settimane che hanno preceduto 
l'anniversario della rivolta di Gezi Park, 
sono state segnate da un- aumento della 
tensione sociale e politica in Turchia. 

Il 22 maggio scorso giovani e studenti 
che manifestavano anche per i minatori di 
Soma si sono scontrati duramente con la 
polizia nel quartiere alevita di Okmeydanı, 
vicino al centro di Istanbul. Quel giorno due 
persone sono rimaste uccise negli scontri, 
Ayhan Yılmaz, ed Uğur Kurt, un alevita 


colpito a morte, mentre partecipava ad un 


funerale, da uno dei colpi d'arma da fuoco 
sparati dalla polizia. In seguito a questi fatti 
la polizia ha effettuato decine di arresti, 
mentre gli aleviti hanno tenuto domenica 


25 maggio imponenti manifestazioni nelle. 


principali città della Turchia. . 
. Intanto da giorni è alta la tensione 
anche nel Kurdistan turco. Il governo -di 


Ankara ha RO VAAN e mezzi blindati 


l'accelerazione dei lavori per la costruzione 
di nuove strutture per le guarnigioni della 


gendarmeria. Per protesta manifestanti 


curdi hanno bloccato alcune strade ‘mentre 
il PKK ha attaccato un cantiere stradale ed 


il sito di costruzione di una nuova caserma 


della gendarmeria turca. Il Partito per la 
Pace e la Democrazia (BDP), che sostiene 
la lotta per i diritti del popolo curdo ed ha 
partecipato ad alcune delle manifestazioni 
di questi giorni, ha dichiarato che la co- 
struzione di strutture militari turche nella 
regione rischia di danneggiare il processo 
di pace. Nel corso di una protesta simile, 
contro la costruzione di una caserma, il 29 
giugno 2013, il diciottenne Medeni. Yildirim 
venne ucciso dai proiettili che le forze di 
sicurezza turche spararono sulla folla. Il 
giovane è ricordato come una delle vittime 


del movimento di lotta nato da Gezi Park. ` 


I| 27 maggio scorso sono state arrestate 


47 persone in relazione alle proteste del 


2013; finora sono 255 gli imputati sotto 
processo per aver partecipato alle movi- 
mento di lotta nato da Gezi Park. 

È in questo clima che sabato 31 mag- 
gio ad Istanbul, ad Ankara, Adana ed in 
molte altre città si è tornati in piazza ad un 
anno dall'inizio della rivolta. Ad Istanbul la 
Piattaforma Taksim Solidarietà aveva fatto 
appello a manifestare in Piazza Taksim per 
le ore 19, e migliaia di persone sono scese 
in strada nonostante il divieto delle autorità. 
Ma sin dal mattino Gezi Park era sigillato 
ed in città erano schierati 25000 uomini del- 
la polizia e 50 TOMA, i famigerati blindati 
armati di idrante in forza alla poizia turca. 
Nonostante il tono pacifico della manife- 
stazione ed i tentativi degli organizzatori 
di trattare con le autorità per concedere 
la possibilità di muoversi in corteo verso 
Piazza Taksim, la polizia, che aveva ordi- 
ne di disperdere ogni assembramento ha 
attaccato con brutalità i manifestanti. Fino 
a tarda sera i manifestanti hanno cercato 
di resistere alle violenze della polizia, tor- 
nando a riunirsi più volte per avvicinarsi ad 
Istiklal Caddesi, la lunga strada pedonale 


che conduce a Piazza Taksim. Scontri più 


Oltre le elezioni 


La libertà si conquista, non si delega! 


dominante e dell’adozione di un sistema 
elettorale a suo uso e consumo, si sono poi 
via via allargate alle classi subalterne nella 
misura in cui queste si conformavano alla 
visione del mondo borghese, nei suoi valori 
fondamentali di rispetto della gerarchia e 
della proprietà con qualche interruzione 
fortemente autoritaria (i colpi di stato mi- 
litari, i fascismi, ...) nei casi in cui questo 
sentirsi parte dello stesso mondo veniva 
messo in discussione dal riaccendersi 
violento del conflitto sociale. 


Le elezioni -assicurano e devono assi- . 


curare il consenso al sistema, quel sistema 


che nessuno di quelli che stanno in alto 


ha mai avuto l’ intenzione di mettere in 


"discussione. Pure l'astensionismo, che 


una volta si combatteva con l'adozione di 
albi nei quali venivano iscritti gli astenuti 
per esporli alla pubblica riprovazione, viene 


esorcizzato e derubricato ad espressione 


della ‘modernità’, anche se in realtà conti- 
nue sono le ricerche di tecniche e modalità 
per catturare il consenso della maggior 
parte della popolazione e conferire una 
legittimità ‘assoluta’ al sistema democra- 


tico rappresentativo: per esempio con il 
ricorso spinto alla personalizzazione dello 


spettacolo elettorale che vuole favorire 
un livello di identificazione dell’individuo- 
massa nel ‘suo’ leader, superiore a quello 
precedente, ove la partitocrazia aveva 
affossato definitivamente il modello co- 


munitario del partito militante. Come se si 


fosse allo stadio, l’individuo-massa deve 
sentirsi parte integrante della partita senza 
mai toccare palla. E l’uso martellante del 


mezzo televisivo vuole amplificare questa . 


sensazione con l’invenzione del ‘parteci- 
pazionismo’ a tutto campo. 

Per le classi dominanti si tratta di tro- 
vare, in buona sostanza, forme di rappre- 


‘duri si sono registrati nel quartiere Gazi, 


dove per tutta la notte è andata avanti 


una vera e propria battaglia tra manifestati 


e polizia. 

Anche nelle altre città turche la polizia 
è intervenuta brutalmente per impedire le 
manifestazione. Si contano alla fine della 
giornata 12 feriti tra i manifestanti e 154 


fermati, a 62 di questi verrà confermato 


lo stato di custodia il giorno successivo. 
Impedire con qualsiasi mezzo ogni 
manifestazione il 31 maggio è stato l'en- 
nesimo atto di forza del governo turco. 
Allo stesso modo erano state vietate le 
manifestazioni del Primo Maggio a Piazza 
Taksim; allo stesso modo due settimane fa 
è stata isolata e militarizzata la cittadina di 
Soma, luogo della strage di 301 minatori, 
per impedire proteste e manifestazioni; 


allo stesso modo vengono sciolte con.la 
| violenza molte manifestazioni da parte 
della polizia, in Kurdistan come in altre 


zone della Turchia, talvolta pure con l'uso 
di armi da fuoco. 

Il primo giugno, il giorno dopo le mani- 
festazioni per l'anniversario d Gezi Park, 
mentre si ripetevano le elezioni ammini- 


sentanza politica più efficaci, in una fase 
dove bisogna coniugare le esigenze di 


profitto di un capitalismo asfittico con un 


ridimensionamento delle aspettative delle 
classi subalterne, mantenendo comunque 
livelli di consenso significativi, superando 


. nel contempo la crisi di credibilità di un 
sistema e di un ceto politico assolutamente 


insoddisfacente. 
Il successo di Renzi alle ultime elezioni 


europee è il successo del tentativo operato 


in questa direzione. Almeno momentaneo 
ed almeno nella dimensione italiana. Sia 


| nella sua capacità di fornire un modello, 


giovane-energetico-decisionista, in lotta 
contro l’arretramento involutivo della so- 
cietà italiana; sia nell'offrire un bacino di 
raccolta ideologicamente indifferenziato 


‘unito dalla speranza o una ‘ripresa’, dei 
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‘“strative nelle 13 località in cui era stato 


annullato il voto del 30 marzo, 

nel quartiere Gazi di Istanbul ci sono 
stati nuovi scontri. Una manifestazione 
per la libertà del leader del PKK Abdul- 
lah Ocalan convocata dall’HDP., il Partito 
Democratico del Popolo, è stata attaccata 
nel pomeriggio da dei nazionalisti armati 
di pistole, coltelli e bastoni. Omer Delibas, 
membro dell’ HDP, è rimasto ucciso nell’at- - 
tacco, altri due invece sono rimasti feriti.. 

Già la sera del giorno stesso si sono 


tenute manifestazioni di solidarietà e di 


denuncia dell’attacco fascista al corteo del- . 


l’HDP. Alla manifestazione che si è tenuta 


a Kadikoy, quartiere sulla sponda asiatica 


di Istanbul, hanno partecipato anche gli 


anarchici. La parola d'ordine della mani- 
festazione è stata “spalla a spalla contro 
il fascismo”, uno degli slogan più diffusi - 
nel movimento nato a Gezi Park poco m | 
di un anno fa. 


Dario Antonelli 
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"Brasile 26 Maggio 2014 Nine gras bore servi ein 
Lettera aperta per gli stranieri 


‘Un saluto a tutti gli stranieri , ci dispia- 


ce interrompere la vostra festa , ma date 
le circostanze, riteniamo necessario far 
capire il contesto reale in cui si svolgera 
la Coppa del Mondo di calcio, per chiun- 
que verrà a partecipare a questo evento. 


Vogliamo solo portare informazioni che il. 


governo brasiliano e la sua compagnia di 
turismo, molto probabilmente non vi hanno 
detto loro . 

La Coppa del Mondo portata nel nostro 
paese dalla FIFA ha avuto. un costo fino 
al momento in cui questa lettera è stata 
scritta di 25,6 miliardi di reais , circa 11,5 
miliardi di dollari. Di tale importo, oltre l'83 

1% proveniva dalle casse pubbliche, soldi 
delle tasse dei cittadini stessi . Il salario 
minimo in Brasile è 724 reais al mese ( 
325 dollari), i biglietti per i giochi possono 


arrivare a quasi un migliaio di dollari, il 


lavoratore brasiliano quindi paga per un 
evento a cui non potrà partecipare. Se- 
condo un sondaggio recente , il 75,8 % 
dei brasiliani si sono dichiarati contrari agli 
investimenti effettuati per sa Coppa 
del Mondo . 

Il nostro paese ha ancora 3, 7 milioni di 


bambini e ragazzi fuori della scuola e un. 


tasso di analfabetismo che secondo dati 
dell'UNESCO raggiunge il 10% . Come 
se la mancanza di istruzione non fosse 


‘| già abbastanza , il governo ha istituito le 


vacanze scolastiche durante la. Coppa 
del Mondo (ndt nell'emisfero sud ora è 
inverno) . Viviamo in un paese dove più 
di 242.000 famiglie non hanno l'elettricità 
, per non parlare della sanità pubblica 
ancora lontana dall'essere accettabile, 


` mentre l'idolo di calcio Ronaldinho “feno- 


meno”, ha dichiarato in pubblico: “Con gli 
ospedali non si fa la Coppa del Mondo “. 
Oggi viviamo un contesto economico 
estremamente difficile, abbiamo una delle 


tassazioni più pesanti del mondo , ma qua- 


si il 50 % del nostro PIL viene utilizzato per 


pagare un debito pubblico assurdo , mentre . 


le persone soffrono la fame, ovvero, quasi 
la metà della ricchezza che produciamo 
sta andando dritto nelle tasche di pochi 
banchieri , alla quale si aggiunge ciò che 
perdiamo per la corruzione diffusa e la 
cattiva gestione del denaro pubblico 

..Le spese eccessive della Coppa del 
Mondo sono solo la parte superiore di 
questo iceberg , in nome di questa Coppa 
, molti-diritti civili sono stati violati , un 
fatto che non è inusuale in un paese dove 
abbiamo una polizia altamente militarizzata 
già al centro di critiche fatte da istituzioni 
internazionali come Amnesty International 


e l'ONU stessa , che ha insistito per far 


smembrare la PM (la polizia militare bra- 


‘Riflessioni sul voto in Emilia Romagna 


Vittorie annunciate 


Nuovamente l'Emilia Romagna si è mo- 


| strata come la regione il PD ha conseguito. 


i migliori risultati (52,51% alle europee) 
elettorali e quella con meno astensionismo 
(30,1%)[1]. | 

Nei fatti a livello regionale il Partito 
Democratico non può perdere. La struttura 
dell'Emilia Romagna è stata plasmata dal 
 PCI-PDS-PD, che ha degli addentellati nel 
substrato materiale di prim'ordine. 

. L'universo Legacoop-Unipol-Unicredit 
. è uno dei maggiori attori economici italia- 
ni. Sia nel campo dell'economia classica 
(industria, logistica, distribuzione) che nel 
| campo dell’economia finanziaria (assicura- 

zioni, banche) questa galassia è uno dei 
. principali soggetti in Italia. E il Pd è orga- 
nicamente collegato a questa consorteria: 
buona parte degli esponenti, basti pensare 
a Bersani, sono passati dai quadri direttivi 
della Legacoop. 

| È impossibile stimare quante sono le 
~ persone che, nella sola Emilia Romagna, 

. lavorano nel o per il sistema cooperativo. 

Nei fatti tutti i settori economici vedono la 
presenza di questo raggruppamento: la 
“grande distribuzione (Coop Estense, Coop 
Nord-Est), i servizi logistici (Coopservice 
su tutti, ma anche decine di piccole co- 
operative), il terzo settore (centinaia di 
cooperative sociali per un totale di 27mila 
dipendenti e un miliardo di € annui al 
‘2013[2]), l'istruzione con i soldi erogati 
alle università e la gestione dei servizi 
all'interno: di queste, il settore finanziario 
(Unipol-Unicredit), le costruzioni di grandi 
opere sia infrastrutturali che urbane (Co- 
-= opsette, Orion, CMC). Parliamo comunque 
= di centinaia di migliaia di persone che 
gravitano intorno a questi grandi attori. 
Parliamo di un giro di affari da miliardi di 
euro. E sopratutto parliamo di un apparato 
in grado di esprimere da solo buona parte 
della classe dirigente del paese. i 

A queste basi materiali bisogna aggiun- 
-gere una serie di fattori “culturali”. 


L'apparato di propaganda del PD in 


Emilia Romagna è fondamentalmente lo 
stesso del PCI dei tempi d’oro. Se c'è un 
posto in Italia dove si può studiare l’evolu- 
zione del discorso pubblico e la pervasività 
dei processi di egemonia culturale messi in 
opera da un partito politico quello è l'Emila- 


Romagna. In questa regione chi vota PD è 


convinto di votare a sinistra. La capacità di 
formare un .immaginario collettivo, di cre- 
are il mito di una Emilia-Romagna Felix in 
cui'i conflitti sociali sono sussunti e risolti 
in positivo da un partito che controlla sia 
l'apparato produttivo che quello sindacale, 


in cui la crescita e lo sviluppo generino cicli 
virtuosi per tutti, è uno dei motivi percui il 


‘PD, a fronte di una generale flessione dei 


voti, data dall’astensionismo aumentato del 


. 6%, continui a tenere saldamente le redini - 
. della regione. E mantiene, anche se meno 


rispetto ai tempi della FGCI, la capacità di 


captare e catturare forze giovanili, offrendo 


finanziamenti, visibilità, spazi all associa- 
zionismo. Anche qualora questo si mostri 
un minimo critico la politica, sedimentata in 
sessanta anni di pratica di governo, è quel- 


-la di fargli balenare davanti la speranza di 
finanziamenti e sedi e sopratutto di fargli 


pensare di essere tenuti in-considerazione. 
Comprare i possibili oppositori e convin- 
cerli di essere un interlocutore affidabile è 


un ottimo modo di disinnescare il conflitto 


e di creare reti di clientela. 

Nei fatti l’ER è stata per anni una delle 
regioni all'avanguardia per le politiche so- 
ciali, disoccupazione bassa, finanziamenti 
regionali ai fondi per chi ha perso il lavoro, 
realtà economiche in espansione in grado 
di assorbire la forza lavoro e di richieder- 
ne dall'estero. Poco importa che .questa 
forza sia stata costruita sulla distruzione 
dell'ambiente: il tasso di cementificazione 
più alto d’Italia, l'aria più inquinata d'Eu- 


ropa dopo la Rhur (con la differenza che. 
nella regione tedesca si produce acciaio e. 
si estrae carbone mentre qua no), opere. 


infrastrutturali inutili e una cifra non quan- 


| tificata, ma altissima[3], di vani abitativi 


vuoti in quanto costruiti in eccesso rispetto 


alle reali esigenze. Ma i morsi della crisi 
si fanno sentire anche qua: il mito della 
. regione felice è duro a morire ma non. 


patrà che declinare di fronte alle decine di 
migliaia di cassintegrate, degli esodati, dei 


. disoccupati, di centinaia di piccole-medie 


imprese che falliscono o delocalizzano.. 
E le lotte sociali cominciano a ripren- 


dere, seppure in sordina e limitate a pochi | 


settori, come quello delle coop logistiche. 


Eppur si muove, viene da dire. Ma la stra- 


da per generalizzare le lotte e mettere in 


discussione qui e ora la governance del PD 
. è ancora lunga e irta di ostacoli. 


scontrarsi con il sistema di potere 


dell'apparato piddino significa mettersi 
contro ad un soggetto che controlla sia gli. 


apparati repressivi, grazie alla presenza al 

governo, che l’ opinione pubblica. E una sfi- 

da che non si può non cogliere e rilanciare. 
. lorcon 

[1] http:/tinyurl.com/offgho3 

[2] http://tinyurl.com/Inuk6fv 


[3] solo a reggio emilia sono stimati settemila 
appartamenti sfitti 


siliana). Le comunità che vivono vicino gli 


| stadi di una polizia violenta , che . - 


lavorerà braccio a braccio con l’esercito. 
non per garantire la sicurezza delle perso- 
ne, ma per garantire la sicurezza di voi turi- 
sti, come gia sta succedendo nel Complexo 
da Maré, occupato negli ultimi mesi da 


esercito, marina e PM, per un totale di più - 


di 2500 uomini . Il diritto alla casa , inoltre, 
non è stato un obbiettivo né del governo né 
della FIFA , infatti migliaia di famiglie sono 


già state sfollate a causa di questo evento, I 


comprese le famiglie indigene dell’Aldeia 
Maracana che, nonostante la resistenza, 
sono state violentemente sfollate. 


Nel regime democratico in cui viviamo, 


non è una novità subire questa interferenza 
militare, come per esempio l’esercito e la 


forza nazionale che occupano il cantiere 


di una centrale idroelettrica nel cuore 
dell'Amazzonia (Belo Monte) per evitare 
che i popoli indigeni e le comunità locali 
colpiti dalla costruzione. della nuova diga, 
protestino. A tutto questo si aggiungono 


i lavoratori morti nei cantieri (sicuramen- 


te più di una decina) per costruire gli 
stadi in tempo per la Coppa del Mondo. 


La prostituzione infantile nel paese è an- 
cora una realtà che colpisce circa 500.000 
bambini secondo il Forum nazionale per 
. la prevenzione e l'eliminazione del lavoro 


} 


minorile. Questo scenario-sarà potenzial- 


mente aggravato dalla realizzazione della 
Coppa . 

‘ Molti di noi sono indignati e scendono in 
piazza in segno di protesta, ma il governo e 
sostenuto dai media, cercando di nascon- 
dere tutte le contraddizioni della nostra so- 
cietà, ha criminalizzato le manifestazioni e 
represso il dissenso duramente con il suo 
apparato militare, come dimostrano anche 
le denunce di violazioni dei diritti umani 


già sottolineate da ONG e organizzazioni 


internazionali. 


Lo Stato ei suoi amministratori di partito 


non si curano delle condizioni delle perso- 
ne e non daranno mai risposta alle richieste 


nate dal basso. Se vogliamo l'assistenza 
sanitaria , l'istruzione , l'alloggio , il lavoro 


-dovremo condquistarli attraverso la nostra 


unità e la nostra lotta . 

‘Prendi questa lettera come una richie- 
sta-di sostegno , condividi queste infor- 
mazioni con quante più persone possibile 
, aiutaci a-mostrare al mondo una realtà 


-che il governo , la FIFA e gli sponsor della 


Coppa a tutti i costi cercare di nascondere. 


Boletim Operário, Liga Sindical 
Operária Camponesa , Fenikso 
Nigra, Barricada Libertària, Danga das 
Idéias, Caos em Fluxo 

Fonte http://anarkio.net 


Fatti della Prefettura: il resoconto della quinta udienza 


Si è tenuta il 22 maggio nell’ Cif B 


-del Tribunale di Livorno in Via Falcone e 


Borsellino la quinta udienza del processo 


relativo ai fatti del 30 novembre, 1 e 2 


dicembre 2012, che vede imputate 21 
persone tra le compagne e i compagni 


che parteciparono alle manifestazioni 


convocate in quei giorni dalla EX Caserma 
Occupata. 
Quei giorni furono segnati dalle cariche 


della polizia contro i manifestanti e dalla 


risposta della città contro le violenze poli- 
ziesche, dal corteo di oltre mille persone 
che attraversò le strade del centro contro 


‘l'attacco alla libertà di manifestazione 


condotto con vigenza dalla. Questura 
livornese. 
A.carico degli siii sono accu- 


se per manifestazione non autorizzata, 


oltraggio e minacce a pubblico ufficiale, 
lesioni, danneggiamento, adunata sedi- 
ziosa, tutti reati relativi alle manifestazioni 
organizzate in quei giorni dalla Ex Caser- 
ma Occupata. 

.- Fissata per le ore 9 di giovedì 22 mag- 
gio, l'udienza si è protratta fino a dopo 
le ore 18. Nel corso della giornata sono 


tornati a sedersi al banco dei testimoni il 


Capo di Gabinetto Ridente e l’Ispettore 
Capo Dotto della Questura di Livorno, 


già ascoltati nell’ udienza del 9 gennaio 


scorso. 

. Infatti il Pubblico Miniéiero Luca Masini, 
dopo il trasferimento del giudice Dal For- 
no e la formazione di un nuovo Collegio 
Giudicante presieduto dal giudice Perrone, 
aveva chiesto che i testi gia. interrogati 


nelle udienze agnto fossero ascoltati 


di nuovo. 

Con questa richiesta la Pubblica Accu- 
sa aveva di fatto azzerato il processo. Nei 
resoconti delle precedenti udienze aveva- 
mo segnalato il fatto che questa mossa si 


dovesse leggere come un passo indietro — 


del PM Masini, costretto ad aggiustare il 


tiro per non vedere l'impianto accusatorio 


sgretolarsi tra le sue stesse mani.. 
Nell’aula è stato installato, come predi- 


sposto dall’ordinanza del Tribunale del 24 . 


aprile scorso in seguito a richiesta del PM, 


un sistema di registrazione audiovisiva.. 


delle testimonianze curato dalla Polizia 
Scientifica. Una forma di documentazione 
dell'udienza che si può definire ecce- 
zionale in quanto prevista dal Codice di 
Procedura Penale solo in casi di assoluta 
necessità. Necessità che per la Difesa 
non sussiste in questo pracesso, perciò 
la videoregistrazione dell'udienza è stata 


contestata dagli avvocati difensori nelle 


PCS sedute processuali. In effetti 


si tratta di una trovata del PM Masini 
per rendere questo processo un evento 
spettacolare, e per costruire, attraverso 
la forzatura della procedura, quel clima 


‘ di eccezionalità che serve a dare una . 


credibilità al fragile castello accusatorio. 


| testi hanno fornito la propria rico- 


struzione degli eventi per le giornate 
del 30 novembre 1 e 2 dicembre 2012, 
compiendo anche alcune identificazioni. 
Qui si sono lasciati spesso andare in pre- 
sunte identificazioni di persone imputate e 
non, aggiungéèndo ; talvolta. commenti non 


‘rilevanti a carico delle medesime, senza 


che tali riconoscimenti fossero legati a 
specifiche situazioni di reato. 

Durante l'interrogatorio per compiere 
le identificazioni hanno utilizzato quei 
documenti prodotti dalla Pubblica Accusa, 


video e immagini, contestati dai difensori. 


perché considerati materiale marcato e 
suggestivo. Già nell'udienza del 9 gen- 


naio, erano stati impiegati documenti che. 


gli avvocati difensori avevano contestato 
come non oggettivi e. manipolati, e che 
a loro avviso miravano a suggestionare 


il giudizio del collegio. Dopo l'udienza di . 


gennaio, il PM Masini, che evidentemente 


‘temeva con prove tanto manipolate di 


veder crollare l’intero processo, aveva ot- 
tenuto la sostituzione di oltre 350 di questi 


“documenti con nuovo materiale. 
L'esame dei testi da parte dell’Accu- 
‘ sa in effetti è stato molto. più prudente 
“e misurato rispetto a gennaio. Ma nel 


corso dell’udienza i toni pacati venivano 


presto messi da parte dal PM Masini, che 


scattava non appena gli-avvocati difensori 
prendevano la parola. 
.La Pubblica Accusa non ha potuto esi- 


| mersi dal far emergere almeno una minima 


parte delle violenze perpetrate in quei 
giorni dalla polizia. È stato infatti citato il 
rinvio a giudizio dell Ispettore Capo Basilio 
Curasì che, dopo la carica di polizia del 1 


- dicembre 2012 in Piazza Cavour, avrebbe 


colpito alla.testa con una pesante radio, 
chiamata non a caso in gergo “il mattone”, 
una donna, madre di uno dei manifestanti, 


‘che quel pomeriggio passava casualmente 


dalla piazza. 

‘| Chiaramente il fatto che vi sia un ‘altro 
processo attorno ai fatti di quei giorni, che 
vede imputato un Ispettore della Questura 


di Livorno, ha costretto il Pubblico Ministe- 
ro a citare questo caso anche nel processo 


che invece vede imputati i manifestanti. Le 


violenze di polizia e carabinieri che in quei 


giorni indignarono la cittadinanza iniziano 


Livorno non si piega. 


a venire a galla anche in Tribunale. Tutta- 


via gran parte di tali violenze continuano 
a restare nell'ombra, proprio come le re- 


sponsabilità del personale della Questura. 
Un esempio tra tutti è quello dell'ordine - 
che avrebbe scatenato la carica di polizia 
in Piazza Cavour il primo dicembre, dopo 
cinque udienze non si sa ‘ancora se tale 
ordine sia stato dato. e da chi. 

Questa udienza, proprio come le ‘pre- 
cedenti, ha mostrato la natura politica di 
questo processo. Ci troviamo infatti di fron- 
te ad una montatura che mira ad oscurare 
le gravi responsabilità della Questura di 
Livorno e dei suoi funzionari nelle violenze 
di piazza di quei giorni. Per fare questo la 


‘Pubblica: Accusa ricorre ad ogni mezzo, .. 


cercando di dipingere i manifestanti impu- 
tati come un gruppo criminale dedito alla 
violenza, che avrebbe in qualche modo 
premeditato quello che chiamano ‘assalto 
alla Prefettura”. 

Non ci soffermiamo.a sommentare: 
nel dettaglio le dichiarazioni dei testi. Tra 
l’altro il teste Dotto tornerà al banco dei 
testimoni anche alla prossima udienza per 
essere interrogato dall’Accusa riguardo 
alla giornata del 2 dicembre 2012 e per il 
controesame degli avvocati della Difesa. 
| La prossima udienza si terrà il 3 luglio 
alle ore 15 presso il Tribulnale di Livorno . 
in Via Falcone e Borsellino. In quella data 
continuerà l'audizione dei testi presentati 
dalla Pubblica Accusa. I 


Comitato di Solidarietà “Livorno non 
| -si piega!” 
FIRMA L'APPELLO A SOSTEGNO DEGLI 


IMPUTATI! © 
http://firmiamo.it/appello-livorno-non-si-piega 


| resoconti delle udienze precedenti: 


| http://www.senzasoste..it/livorno/processo-" 


prefettura-il-resoconto-della-quarta-udienza . 


http:/www.senzasoste.it/interventi/processo- 


prefettura-un-primo-passo-indietro-del-pm-: 
masini ETR 


http:/www.senzasoste.it/locale/processo- 
prefettura-dopo-la-prima-udienza-e-gia-un- 
processo-politico-pm-e-polizia-scatenati 
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— Antimilitarismo 


cre fine della guerra dell’ Occidente Imp 


In questo contesto l'Europa si barca- 


i Toshaway stava ancora parlando: - Non siamo 
| stupidi, sappiamo che la terra non è sempre 
‘appartenuta ai Comanche, ‘tanti anni fa-era 
dei Tonkawa, ma siccome ci piaceva, abbiamo 
ucciso i Tonkawa e ce la siamo presa... [...] Non 
sono per niente pazzo. Pazzi sono i bianchi. 
` Vogliono essere ricchi, proprio come noi, ma 
non ammettono a se stessi che ti arricchisci 
solo a spese degli altri. Pensano che quando 
. non vedi le persone che stai derubando, o non 
le conosci o non ti SORUGIEZIO, non è proprio 
come rubare. 
‘(Philipp Meyer, Il figlio, Giulio Einaudi editore, 
) 


p. 100 


Nell'epoca di Sha del primo presi- 
dente nero e democrat liberal, ma comun- 
que non sgradito a gran parte dell’establi- 
shment industriale e finanziario statuniten- 
se, sembra che la guerra debba essere 


ridotta ai margini della vita sociale. Non. 


Sparirà, certo che no: però sarà sempre più 
combattuta altrove e da soggetti diversi da 
noi, diversi dai civili occidentali adoratori 
dei diritti umani astratti e divinizzati. 

Le truppe dell'Occidente si ritireranno 
quasi del tutto dai teatri di guerra asiatici 
| ed africani. Certo alcuni soldati resteranno, 


“ma quasi solo ad osservare il terreno per 


fornire informazioni su individui e gruppi 


“interessanti” o per addestrare truppe di 


inesperti vassalli di frontiera. 

. Dai centri di ascolto radio, dalle stazioni 
di controllo di satelliti e di droni, dai labo- 
ratori informatici che sondano di continuo 


la rete pubblica e quella occulta, miriadi di. 
tecnici acquisiranno le informazioni neces-: 


-sarie a mantenere la superiorità strategica. 
«Ciò in competizione con altre potenze, 
che da regionali mirano a farsi globali e 
concorrenti degli USA: gli amici-nemici 
dell'UE germanizzata, i ritrovati nemici 


della Russia putiniana, gli ambigui concor-. 


‘renti economici della Cina (finanziatrice di 
un quarto del debito pubblico statunitense 
e proprietaria delle riserve valutarie più 
grandi del mondo). 

Non ci saranno più guerre campali:che 
vedranno impegnati i “nostri ragazzi”, i bra- 


vi soldati dell’ Impero d'Occidente in lento 
declino. | carri armati bruciati dal fuoco - 


aereo nella Mesopotamia del cattivissimo 
Saddam saranno solo un ricordo. 

Se dovremo ancora fare i conti con 
battaglie all'antica, con impiego di mezzi 
corazzati, artiglieria pesante, cacciabom- 
bardieri, queste non saranno probabilmen- 
te opera nostra, ma di quegli Stati periferici, 
guidati da duci selvaggi ancora avvezzi alla 
vecchia violenza, ancora grondanti di san- 
gue, assisi sui loro troni sempre pericolanti. 
Le guerre per interposta persona si faranno 


‘più frequenti: già ne vediamo esempi con- 


temporanei in Siria, in Sudan, in Somalia, 


in Congo, in Ucraina. Si tratterà solo di in- 


dividuare la parte da sostenere: quella più 


affidabile, quella che si dimostra sensibile 
ai nostri interessi, quella più collaborativa. 
Una volta individuata, quella sarà la parte, 


‘la fazione che noi dovremo sostenere: noi, 


in ‘quanto parte dell'Impero d'Occidente 


divenuto pressoché “pacifista”, con il.suo 
-attuale sovrano insignito appunto del pre- 


mio Nobel per la pace. 
Sul terreno, da parte nostra, solo alcuni 


addestratori, alcuni uomini dell’intelligence, 


alcuni tecnici della logistica, diversi con- 
tractor di agenzie private, nate in seguito 
all'esternalizzazione di una funzione che 
una volta gli Stati tenevano BFIRAAMIADI 
per sé. , 

Non è chiaro, in questo contesto, ache 
cosa debbano servire i quasi tremila cac- 


| ciabombardieri F-35 che gli USA avrebbero 
deciso di acquistare. Sembra più probabile 


e più utile l'estensione dell’uso di droni 


. (già impiegati in modo intenso in numerosi 


teatri di guerra, dallo Yemen al Pakistan), 
sembra più razionale l’impiego sul terreno 
di pochi soldati dotati di strumenti tecno- 
logici avanzatissimi, infiltrati in territorio 


ostile, alla ricerca mirata dei capi terroristi 


di volta in volta individuati dall’intelligence 


(o creati a bella posta come schermo della 


propria brama di dominio). 

E comunque il sangue versato diret- 
tamente sarà sempre meno abbondante. 
Non per questo i morti saranno meno 
numerosi ed il dominio meno cruento: la 


| Cyber-guerra potrà inceppare il sistema: 


nervoso del nemico, la diffusione di batteri 
e di agenti patogeni potrà fare il resto, 


i sabotaggi dei sistemi di trasporto e di 
approvvigionamento idrico ed energetico 


saranno uno strumento utile di pressione 
o di annientamento. 
È a tutto questo che Obama si riferisce 


quando fa dichiarazioni esplicite sulla fine 
dell'intervento diretto delle forze armate. 
statunitensi nei vari conflitti attualmente 
in corso. Non si tratta di una conversione 
‘verso un isolazionismo regionale pro- 
prio da sempre della destra del partito 


repubblicano statunitense. No di certo: 


i democratici americani sono sempre . 


interventisti e convinti ideologicamente 


‘ della bontà dell’esportazione, anche per 


mezzo di una giusta violenza, dei principi 
che informano il loro sistema istituzionale 
e sociale. Ai loro occhi ciò non solo è utile 
e conveniente al soddisfacimento dei loro 
interessi particolari ed al consolidamento 


della loro potenza, bensì è pure cosa giusta: 


e santa, rispondente a principi morali non 


negoziabili: il realismo politico si incontra 


con un fideismo d’ altri vem 


mena senza una chiara strategia propria: 


ipaesi aderenti alla NATO restano in qual- 
— che modo succubi del più potente alleato, 
anche se qualcuno inizia a preconizzare. 
‘una forza armata europea unitaria, utile a 
risparmiare mezzi finanziari e a controbi- 


lanciare la forza dell'amico d’oltre oceano. 
Per l'Italia il gioco si fa più complicato: 


`- l'equilibrio tra un europeismo di facciata e 
una sostanziale e totale subordinazione 


agli USA si rispecchia persino nel dibat- 
tito interno del nuovo Partito-Stato, il PD, 


ché governa le nostre contrade in modo. 


sempre più stabile e quasi indisturbato. 
Tale contraddizione apparente si risolve in 
modo simbolico e materiale nell’annunciata 


integrazione elettronica ed informatica di 
di F-35 


Eurofighter (prodotto europeo) e 
(della statunitense Lockheed. Martin, 
assemblati in alcuni esemplari dall’italica 
Alenia Aetmacchi): i due velivoli, che alcuni 
(anche tra i piddini) volevano vedere in 
concorrenza, potranno dialogare tra loro e 


funzionare in accordo nel corso di missioni 
di vario genere e portata (come riferito da. 


Italia Oggi it 31 maggio 2014). 
Ma non si tratta di guerra, ovviamente. 


La guerra la fanno solo paesi incivili e 
.sottosviluppati, la fanno paesi asiatici ed 
africani, la fanno in posti lontani, raramente. 


vicini a noi (nel caso, piuttosto ad est). Il 
sangue non scorre ad opera nostra. | vio- 
lenti sono sempre gli altri. Noi ci limitiamo 
a difenderci dai “terroristi” 


peria 


, Che si collocano — 
da sé al di fuori dal consesso interna- 
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zionale. Noi facciamo solo operazioni di 
polizia, a difesa dei diritti fondamentali 
della persona umana. Fuori dall'Impero 
d'Occidente (in lenta decadenza) non se 
ne sono ancora accorti (che strano...): ma 
gli USA ed i loro alleati non vogliono più. 
combattere. 


Dom Argiropulo di Zab 
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10.000 euro per Umanità Nova! 

Anno dopo anno la sfida per un giornale come il nostro, totalmente M Base e autofinanziato, si fa sempre più Baii 
costi crescenti e servizi postali sempre più scadenti ne mettono a rischio |’ esistenza. Tante altre pubblicazioni in questi 
‘anni vi hanno rinunciato, chi chiudendo baracca, chi trasferendosi completamente sul web. 
Noi invece non abbiamo nessuna intenzione di arrenderci e vogliamo continuare a editare anche forma cartacea il 
nostro amato settimanale. Pensiamo che sia importante avere uno strumento fisico che possa essere dintuso alle ma- 

nifestazioni, nelle iniziative dei movimenti, sedi politiche, spazi occupati, librerie, edicole... 

Ed è perciò che rilanciamo la palla lanciando questa sottoscrizione con Li obiettivo di raggiungere, entro fine anno, 10. 000 
euro di sottoscrizioni straordinarie per il giornale. 
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grandi. iniziative di autofinanziamento e presentazioni pubbliche, impegnandosi in diffusioni straordinarie, trovando 


nuovi abbonati. 


Perché veniamo da lontano e Vogliamo andare a ancora NG: lontano: dal 1920 con passione, amore e rabbia, costruendo 


l'anarchia settimana dopo settimana! . 
Sosteniamo il settimanale anarchico! 


Versamenti sul ‘ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro. 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato semore a 
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Indicando la causale “10000 euro per Umanità Nova” 


La libertà si conquista, non si delega! 


profitti, dell'occupazione o anche solo degli 
80 euro in busta paga. 


E’ proprio grazie alle garanzie legate 
alla continuità del sistema nei suoi pilastri 


fondamentali - e di cui Renzi rappresenta 
oggi l'elemento portante - che i padroni non 
si sentono orfani di alcuno. 

Pur nei margini che la politica della 
BCE e della Commissione europa lascia 
loro, mai come in questo periodo i loro 
desiderata divengono legge, sia in termini 
di politica economica che sociale, dalla 
‘ riforma elettorale alle privatizzazioni, dai 
tagli ai servizi sociali al condizionamento 
culturale. E questo mentre aumenta il pro- 
| gressivo deterioramento delle condizioni di 
vita di chi il lavoro ce l’ha ancora e-di chi 
| difficilmente l'avrà nell'immediato futuro, 
mentre continua il peggioramento delle 
condizioni di libertà di questo paese, e si 
registra l'incremento della repressione .e 
del controllo sociale, l’agitarsi delle destre 


fasciste e naziste fino ad un rinnovato. 


protagonismo dei militari. 


Se Renzi è stato in grado finora di 


tamponare la crisi di credibilità del ceto po- 
litico, il duo Grillo/Casaleggio — che hanno 
._ costruito il loro movimento scommettendo 

. sull'impossibilità che dal sistema dei partiti 


potesse scaturire una qualsivoglia solu- 


zione — è ora costretto a rivedere il suo 


| piano d'azione e quello che si vede all'o- 


rizzonte non promette nulla di buono: se 
l'accordo che sta prendendo con il partito 
indipendentista inglese, considerato alla 
loro destra dai conservatori, andrà in porto 


avremo un movimento che, sull’esigenza — 
| tutta politicista — di trovare qualche sponda 


nel parlamento europeo per fare gruppo ed 
avere ruolo e visibilità, non solo contraddi- 
rà la pratica che ha contraddistinto il suo 


‘. agire, ma dimostrerà la vacuità del suo 


programma, manifestando tutto l’opportu- 


‘nismo che anima il suo gruppo dirigente. | 


La crisi italiana si innesta in una più 
profonda crisi europea. Una crisi questa 
della quale non si vede una credibile via 
d'uscita e dalla quale bisogna aspettarsi 
Sviluppi sempre più conflittuali. 


Nella consapevolezza della posta in 
gioco occorre invece approfittare della crisi 
in cui si dibattono le forme della politica. 


autoritaria, che mai come oggi è apparsa 
incapace nel suo esercizio del potere, nelle 


sue pratiche criminali, nei suoi interessi- 


privati, nelle sue miserie intellettuali. Dal 
presidente in giù, passando per capi di 
governo, ministri, alti burocrati, militari, 
magistrati, un filo comune si dipana ed 
è il filo della mistificazione democratica, 
della retorica liberale, della vacuità dello 
‘stato di diritto’. |’ 

Occorre spezzare questo filo e farlo 


presto per sfuggire dal continuo gioco 
della torre che ci viene riproposto e che 
in realtà continua a disarmarci, infilandoci 
nel tunnel della falsa scelta tra opzioni 
che divergono tra loro sul contorno, non 
sulla sostanza, della questione sociale, 
del'conflitto tra oppressi ed oppressori, tra 


sfruttati e sfruttatori. 

.. L’accelerazione dei tempi della politica- 
‘spettacolo deve voler dire accelerazione 
delle energie e delle intelligenze per im- 


pedire che, sulla ristrutturazione del ‘vec- 
chio’, si stabilizzi un ‘nuovo’ più arrogante 
ed aggressivo, ‘che la combinazione dei 
poteri forti di questo paese metta insieme 


‘una camicia di forza che, dalla disgrega- 
zione sociale, ricavi elementi per la sua. 
‘affermazione. 


La sostanziale tenuta del'agienetà 
nismo su scala europea, nonostante la 
martellante campagna tesa a rimarcare 


i pericoli di un’affermazione dei partiti 
. euroscettici. comunque collocati, come 
| la presenza di varie, ed opposte, opzioni 
politiche sul tappeto, dimostra che il 57% 
dei cittadini dei paesi dell’Unione non solo. 


è estranea ai meccanismi della democrazia 
rappresentativa ma che esprime un dis- 
senso di fondo rispetto agli stessi. Facile 
immaginare, ma questo è un. ragionamento 
che andrebbe sviluppato e confermato solo 
in base ad un attento studio sui flussi e sui 


| territori elettorali, che questo dissenso è — 


più radicato nelle classi subalterne, le più 
colpite dalla crisi e le più-ingannate dal 


-ceto politico, sia esso di destra, centro e 


sinistra. 
E’ in questo bacino che s si può ritenere 


« siano maggiori le disponibilità ad una azio- 


ne di liberazione sociale ed è per questo 


che a fronte di una politica che fa della go-. 
vernabilità il suo centro di interesse occorre. 


contrapporre un pensiero ed un'azione che 


abbiano il loro punto di riferimento nella 


Capacità di autorganizzazione popolare. 


A fronte di una visione che fa del 
‘parlamento il luogo della rappresentanza 


politica e sociale del paese occorre con- 


trapporre la proposta e la pratica del comu- . 


nalismo, libertario e federativo, articolato 
sul territorio, dal semplice al complesso; 


occorre contrapporre la chiarezza di una: 


battaglia sociale che non si fa distrarre dai 
riti della classe dirigente, ma che sa ap- 


profittare della contingenza per imporre a. 


chiare lettere il programma di affermazione 
dei propri interessi soprattutto in termini 
di reddito, di libertà di espressione e d'or- 
ganizzazione, di controllo della produzione 
e del territorio, in sostanza di qualità e di 


dignità della vita, fuori da ogni ingerenza 
| degli autoritarismi statali e clericali. 
Sfuggire dai meccanismi della demo- 


crazia rappresentativa significa entrare nel 


| concreto della critica del concetto stesso 
di maggioranza e minoranza, significa 


-= www.umanitanova.org . 


rifiutare la riproduzione, pura e semplice, 


dei rituali parlamentari negli stessi organi- 


“smi rappresentativi dei lavoratori per dare 
Invece prevalenza all’autorganizzazione, 


alla lotta, al libero confronto. delle idee. 

| rapporti di forza si sono sempre mo- 
dificati con la lotta diretta e la via politica 
ha sempre rappresentato il disarmo della 
conflittualità sociale. — 

La violenza dell'attacco del potere 
alle condizioni di vita delle classi Subal- 
terne non lascia più tempo, né ‘margini, 
ad una politica di moderato e razionale’ 
riformismo. 

Non cadere nella ART delle false 
alternative, rafforzare le armi della critica 
intransigente, dell’organizzazione, del pro- 
tagonismo sociale, dell’azione tra le classi 
sfruttate ed oppresse, vuol dire porre le 


| basi per un’incisiva: azione rivoluzionaria 


che colpisce, nel parlamentarismo, un 
sistema di governo che impone leggi e 
tasse, decise da una cerchia ristretta.di 
privilegiati, indipendentemente dalla vo- 


lontà degli elettori, vuol dire manifestare 


la volontà di non essere governati, vuol. 
dire non rendersi corresponsabili dello 
sfruttamento e dell’ oppressione, vuol dire 
volontà di una società di libere associazioni 
federate. 


Massimo Varengo. 
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La prigione degli sguardi 


La catena dei forzati e lo sguardo 
pubblico 


Fino al 1836 in Francia sopravviveva 


la tradizione di far marciare in catene i 
condannati alla prigione. | futuri galeotti 
venivano incatenati tra loro con collari. di 


ferro e costretti a marciare sulla pubblica . 


via trascinando i segni della propria con- 


danna e mostrando al popolo, che accor- 


reva numeroso, le conseguenze pronte ad 
abbattersi su chi violava la legge... n ‘4 

Il cammino verso la reclusioné 
viaggio prima di sparire dietro. l 
segreta delle prigioni, avveniva. «dunque 
sotto gli occhi di tutti, in un A È 
da di forte impatto visivo in, 3 


plicità; lo esponeva allo sguardo pubblico 
e mostrava il suo sguardo al pubblico, in 
un rituale complesso il cui esito non era 
scontato. | 

“In tutte le città dove passava, la catena 
portava con sé la sua festa”. Non solo col- 
lari di ferro e catene, segni obbligati della 
punizione, adornavano i forzati in marcia, 
ma anche nastri di paglia e di fiori intrec- 
ciati, stracci di tessuti colorati, rammendalti 
dagli stessi forzati su strambi copricapo e 
berretti sfoggiati per l'occasione. Un tocco 
colorato e irriverente di follia gioiosa, di 
scherno arlecchino e cenciaiolo, poteva 


trasformare questa marcia lugubre in una 


“fiera ambulante del crimine”, una sorta di 
tribù nomade e galeotta che irrideva i ferri 
a cui era stata ridotta, malediceva i giudici 
e ne ingiuriava i tormenti. 

E poi quei canti, i canti dei forzati. 
Canti di marcia intonati collettivamente che 
tanto impressionavano la plebe e presto 
diventavano celebri passando di bocca in 
bocca. Canti che spesso “eccitavano più 
| la fierezza di fronte al castigo” di quanto 

“non lamentassero il rimorso di fronte al 
crimine commesso”. 

. Tutto questo concorreva a incrinare 
‘un cerimoniale di. giustizia inscenato dal 
potere come rituale della colpa e del pen- 


timento, lo rendeva socialmente pericoloso 


perché capace di rovesciare i segni del 
potere, di mutarne l'ordine del discorso, 
di soverchiarne il codice morale. 

| Così scrive la «Gazette des tribunaux» 
il 19 luglio 1836: “non fa parte del nostro 


costume il condurre così degli uomini; . 


bisogna evitare di dare, nelle città che il 
convoglio attraversa, uno spettacolo così 
orrendo, che d'altronde non è di alcun 
| insegnamento per le popolazioni”. Di l a 


Anticlericale 


interno: 


poco il trasporto dei condannati verso le 
prigioni non sarebbe più avvenuto attra- 
verso riti pubblici. Una mutazione tecnica 
interverrà a ripulire le pubbliche vie di un 
tale contraddittorio spettacolo: la vettura 
cellulare. 

La vettura cellulare e lo sguardo pa- 
noptico. 

Michel Foucault, attento studioso della 
nascita della prigione e dei suoi disposi- 
tivi accessori, scrive che “l’imprigionare, 
che assicura la privazione; ha sempre 
comportato un progetto tecnico” e che 


“la sostituzione nel 1837 della catena dei 


forzati con la vettura cellulare” è “sintomo e 
riassunto” di una mutazione tecnica, di un 


| “passaggio da un'arte di punire a un’altra”. 


La vettura cellulare non è da intendersi 
nei fatti semplicemente come un carro 
coperto adibito al trasporto dei condannati 
che. prima venivano sottoposti al castigo 
supplementare della ferratura pubblica; è 
piuttosto da considerarsi come un'innova- 
zione tecnica che segna un cambio di para- 


digma. Questa vettura era concepita come . 


una prigione su ruote foderata di latta. 
Impenetrabile allo sguardo esterno, 


sfila triste per le vie senza rivelare nulla di 
quanto contiene. Gli sventurati che vi mon- 


tano, siano essi già condannati o in attesa 
di giudizio, viaggiano sempre in catene, ma 


ora in piccole celle singole che impedisco- — 


no non solo di guardare verso l'esterno, ma 
anche di incontrare lo sguardo degli altri 
“passeggeri”. Un corridoio centrale permet- 
te invece alle guardie di controllare a vista 
tutti i trasportati attraverso uno sportello. 
Così la «Gazette des tribunaux» de- 
scrive questo meccanismo di controllo 
“l'apertura e la direzione obliqua 
degli sportelli sono combinate in modo che 
i guardiani tengano incessantemente gli 


-occhi sui prigionieri, ascoltano le minime 


parole, senza che quelli possano riuscire 
a vedersi o a sentirsi tra loro”. 

Non un semplice carro coperto, dunque, 
ma un dispositivo tecnico elaborato con 
obiettivi precisi: nascondere il condannato 
allo sguardo pubblico, impedire al condan- 
nato lo sguardo verso il mondo di fuori, 
negare lo sguardo complice tra forzati, 


perfezionare lo sguardo sorvegliante. Non - 


una semplice scatola mobile di latta, ma 
una “vettura panoptica”, una prigione degli 
sguardi che annulla i fasti sbeffeggianti 
delle catene dei forzati e li rende ciechi, 
silenziosi, invisibili e controllabili. 
L'opacità segreta delle prigioni si esten- 
de e anticipa il suo arrivo; la sua ombra 


‘ ingloba il condannato e lo sottrae alla vista 
prima ancora che lui metta piede nella 
prigione stessa. Il pudore borghese delle 


riforme trasporta senza più mostrare come 
castiga, senza più dare spettacolo. Niente 


più gioco di sguardi tra popolo e criminale, 


l'unico sguardo tollerato è quello del guar- 
diano sul penitente recluso. 


La videoconferenza e lo sguardo di- 
sincarnato 


Veniamo all’oggi e all'Italia. L'ultima 
frontiera nel campo dei “trasporti per motivi 


di giustizia” è il processo per videoconfe- 


renza, dove il trasporto semplicemente 
non avviene, se non in forma immateriale. 

L'imputato di un processo che si trovi 
già in carcere per precedenti condanne, 
o che sia sottoposto a carcerazione pre- 


ventiva, può essere processato a distanza, 


senza che debba abbandonare il carcere in 
cui è ristretto. Accompagnato in una sala 
attrezzata all’interno del carcere, segue il 
dibattimento su un apposito schermo, sotto 
l'occhio vigile delle guardie penitenziarie 
e quello tecnologico di una telecamera 


| disposta a catturare la sua immagine e a 


ritrasmetterla nell'aula dove si celebra il 
processo che lo vede imputato. 
Come il passaggio dalle “catene” alla 
“vettura cellulare”, l'introduzione della 
videoconferenza segna un passaggio che 
riassume in sé un cambio di paradigma. 
La videoconferenza è infatti un dispositivo 
tecnologico e come tale non è neutrale, ma 
al contrario la sua mediazione comporta 


mutazioni profonde che affondano nella 
viva carne di chi ha sfidato la legge. 


Ne | miserabili, Victor Hugo descrive 


così il dispositivo punitivo per eccellenza, 


il patibolo: “il patibolo è visione. Il patibolo 


“non è una struttura, il congegno inerte fatto 
di legno, di ferro e di corde. Sembra una 
“ specie di essere dotato di non so quale. 
tetra iniziativa; sembra che quella struttura . 


veda, che quella macchina oda, che quel 
meccanismo comprenda, che quel legno, 
quel ferro, quelle corde vogliano. Nella 
spaventosa fantasticheria che la sua pre- 
senza suscita nell'anima, il patibolo appare 
terribile a partecipe di ciò che fa. Il patibolo 
è complice del carnefice; divora, mangia 
la carne, beve.il sangue. Il patibolo è una 
specie di mostro fabbricato dal giudice e 
dal falegname, uno spettro che sembra 
vivere una sorta di spaventevole vita fatta 
di tutta la morte che ha dato”. | 
‘La videoconferenza, a differenza del 
patibolo, non è un dispositivo che esegue 


‘una pena già comminata, tanto meno. 


quella di morte che non è più prevista nel 
codice penale, ma ancor più del patibolo, 
articolata com'è di microfoni e telecamere, 
è una “struttura” che “vede”, una ‘macchi- 


l'occhio è l'intenzione 


Il 26 maggio Papa Francesco è ripartito 
da Israele, al termine del suo viaggio di 


| tre giorni in Terra Santa. Presenti per il. 


saluto in aeroporto a Tel Aviv, il presidente 
israeliano, Shimon Peres, e il premier, 
Benyamin Netanyahu. Le ‘autorità israe- 


liane da mesi erano alle prese con una 


recrudescenza di atti vandalici perpetrati 
da contestatori che non dovevano esser 
visibili al mondo intero, ma che si sono 
intensificati nell'’imminenza dell'arrivo del 
Papa, atteso a Gerusalemme dopo le 
tappe ad Amman e a Betlemme. La polizia 
Israeliana ha mobilitato 8.500 agenti, un 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. ĝi 
Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 

. ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


‘ Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 
stale D.L. 353/2003 (convin L. n.46 del 27/2/2004) - cod 
‘sap 30049688 - Massa C.P.0. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 
13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


enorme dispositivo denominato ‘ ‘Opera- 


“zione tonaca bianca”. L'imponente rete di 


video sorveglianza, che comprende 320 
telecamere ha permesso di seguire tutti 
i movimenti del pontefice, permettendo 


“al monarca di girare con la papamobile 


senza protezione antiproiettile. Circa 400 
giornalisti sono arrivati da ogni parte del 


mondo per seguire il viaggio del Papa in 
‘Terra Santa, ed hanno filmato il suo “fuo- 


riprogramma” di qualche minuto davanti 


‘all'alto muro di divisione tra Israele e i 
‘ territori palestinesi. Lo hanno fatto scen- 


dendo dalla jeep mentre questa costeg- 
giava la barriera di cemento alla periferia 


di Betlemme, e si è avvicinato al muro in ` 


modo che le tv di tutto il mondo potessero 
inguadrarlo. Quasi nessun mass-media 
ha riportato la notizia delle scritte anti- 
cristiane in ebraico apparse su un muro 
di una chiesa di Beersheba, nel sud di 
Israele, ne del corteo del 12 maggio vicino 


alla tomba di David, a Gerusalemme, dove 
molti manifestanti reggevano cartelli che 
invitavano il Papa a restarsene a Roma 


e si chiedeva che il reperto archeologico 


‘restasse di proprietà di Israele e che non 


fosse ceduto al Vaticano: Legittima o meno 


che fosse, che possa coinvolgerlo perso- 


‘nalmente o solo come “vicino' alla notizia, 
nessuna informazione contro questo Papa 
può passare sui canali mainstream, nean- 


che quando una sentenza del tribunale de . 
La Rijoa dichiara che la Chiesa cattolica . 
fu complice di crimini contro l'umanità. 


durante la dittatura militare in Argentina 


tra.il 1976 e il 1983. II 31 luglio 1973. 


Bergoglio fu nominato superiore provin- 
ciale dell’Argentina e nel 1979 partecipò al 
vertice della Celam (Consiglio Episcopale 
Latinoamericano) a Puebla e fu tra coloro 


che si opposero decisamente alla teologia 


della liberazione, sostenendo la necessità 
che il continente latino-americano faccia 


i conti con la propria tradizione culturale 


e religiosa. Nella sentenza di condanna 
per i responsabili militari della zona, i 


‘ magistrati hanno chiarito che esisteva 


in tutto il Paese un piano del regime in 
collaborazione delle alte gerarchie .eccle- 


siastiche per eliminare i preti scomodi: nel 


novembre del 1975, durante una visita 
alla base aerea de Chamical, nella zona 


di La Rioja, il provicario castrense Victorio 


Bonamin disse che il popolo, ribellatosi 


“allo sfruttamento disumano dei latifondisti, . 


aveva commesso peccati talmente gravi 
che si potevano redimere solo con il san- 


na” che “ode”. Certo, non “mangia” la “car- 


ne”, ma a suo modo “disincarna” l'imputato, . 


smaterializza il suo corpo, lo riduce a un 
insieme di bit producendo un impatto visivo 
e di senso all’interno di un processo che 
non è da sottovalutare: per suo tramite la 
presenza dell'imputato, ancorché lontana, 
diviene spettrale, il suo corpo viene trattato 
come una interferenza video cui la parola 
può essere concessa o sottratta con sem- 
plice “clic”. Trionfo del pudore riformatore 
che già ripuli le strade dalle catene umane 
dei forzati e che ora, attraverso le nuove 
tecnologie, “libera” le aule di giustizia da 
quella presenza incomoda e stridente 


“perché vi appaia indisturbata l’astrazione 


del diritto. Negato è anche l'abbraccio 


tra coimputati che neppure in quella. 
| circostanza possono rivedersi. Nessuno 


scambio affettivo neppure con il pubblico, 
che neanche appare sullo schermo. Nes- 
suno sguardo complice, nessun. saluto ai 


propri familiari e amici. Una volta entrati 


in carcere, seppure in via preventiva, non 
se ne esce più, neppure per il processo. 
Intombati, cementati. La giuria stessa è 


| portata a considerarti così pericoloso da 


non poter essere tradotto al suo cospetto. 
In qualche modo la tua colpevolezza è già 


implicitamente designata nei modi di quella . 


tua “presenza”. 

In tutto questo, l'imiputato ridotto a spet- 
tatore passivo. Osserva il suo processo 
su uno schermo come fosse una puntata 
di “Forum” o di “Quarto grado”. Unico suo 
diritto, come da tradizione televisiva, tele- 
fonare al suo avvocato durante l'udienza. 


Eppure è della sua vita che si sta parlan- 


do. Suo il corpo eventualmente destinato 


alla reclusione. Sua la vista amputata 
dell'orizzonte. Suo il tatto privato della. 


stretta dei suoi cari. Suo l'olfatto orfano 


della primavera. Suo, infine, lo sguardo, 


abbattuto o fiero, che affronta il “castigo”, 
preventivo o definitivo, giorno dopo giorno. 


- La videoconferenza è l’alleata tecnologica 


che perfeziona la prigione degli sguardi. 
Codarda, moltiplica gli occhi che scrutano 
chi ha offeso il confine della legge, ma non 
trova più il coraggio di guardarlo dritto negli 
occhi. Metafora cibernetica di una giustizia 


“bendata che si dota di protesi oculari mec- 


caniche, ma rimane sempre cieca. 


‘Conclusioni decantanti. 


. Introdotta in Italia per i detenuti sotto- 


posti a regime di 41bis, la videoconferenza 


applicata ai processi sta ora rapidamente 


prendendo piede per tutti i detenuti merite- 
voli, dal punto di vista della giustizia, di un 
‘occhio’ di riguardo. È il caso di Maurizio 


Api 


gue. | militari furono solo degli esecutori, 
ma i mandanti furono coloro che stavano 
all'apice di un sistema creato per lo sfrut- 
tamento delle risorse umane e naturali: 
finanza, corporation e Chiesa cattolica. 
La Chiesa di Roma non fu solo complice 


| passivo della tragedia dei desaparecidos,. 
ma autore attivo. Scrive il giornalista. 


argentino Horacio Verbitsky: «[card. Pio] 


Laghi -il nunzio apostolico del Vaticano in 


Argentina- non agiva di sua iniziativa. La 
santa sede appoggiava la relazione spe- 
ciale tra il suo ambasciatore e Massera”. 


Inoltre la Chiesa argentina in combutta con. 


CIA Forze Armate , Aviazione e Marina, 


‘preparò. il golpe criminale. Fu sempre la 
| Chiesa cattolica a prescrivere ai militari 


le modalità di assassinio dei prigionieri 


| politici, che venivano gettati dagli aerei 


ancora vivi; la Chiesa cattolica, attraver- 
so i propri cappellani militari, convinse | 


. marinai reticenti e angosciati, a torturare 


e ad uccidere i desaparecidos, facendo 
dire loro dai preti in divisa militare che 
«separare l'erba buona da quella cattiva» 
era un precetto biblico da applicare senza 


`- nessun timore. La Chiesa argentina, ap- 


poggiata dalle gerarchie vaticane, al grido 


di “Dio è giusto”, non esitò a legittimare 


Alfieri, rapinatore riottoso non incline alla 
domesticazione carceraria; è il caso di 
Gianluca e Adriano, anarchici accusati di 
diverse azioni dirette contro l’Eni, magnati 
dei rifiuti e altri consorzi veleniferi; potrebbe 
essere, quantomeno già lo è nella volontà 
della procura di Torino, il caso di Claudio, 


.Chiara, Niccolò e dello scrivente, accusati 


di un atto di sabotaggio contro il cantiere 
dell'Alta velocità di Chiomonte. Una deroga 
speciale al “diritto di difesa”, che prevede 
la presenza fisica dell'imputato accanto al 
difensore durante il processo, giustificata 
con il solito pretesto della “sicurezza” e del- 


“ordine pubblico”. Una novità pericolosa, 


quella della videoconferenza destinata ‘ad 
attecchire e a estendersi rapidamente se 
non subitamente estirpata, dacché, si sa, 
è l'eccezione di oggi a forgiare la norma 
di domani. Il paradigma che sottende a 
questa nuova “mutazione tecnica” è com- 
plesso, ed è difficile qui e ora computarne 
e sviscerarne tutte le declinazioni. Sicura- 
mente il tipo di dibattimento processuale 
che va delineandosi vede una progressiva 
scomparsa dell’imputato, un crescente 
condizionamento a priori della giuria e lo 


| strapotere inquisitorio dei pubblici mini- 


steri. Quella che ho cercato di fare qui è 
di evidenziare alcune ricadute di questa 
mutazione tecnica concentrandomi sulla 


‘ questione dello “sguardo”, cioè sullo 


scambio visivo tra occhio galeotto, occhio 
giudicante e occhio pubblico. Molte altre 
considerazioni altrettanto e anche più pre- 
gnanti potrebbero essere fatte. Ad esempio 
su come la videoconferenza impedisca 


‘al difensore di confrontarsi con il proprio 


assistito durante l'udienza; o ancora come 
nella spettacolarizzazione dei processi gli 


‘ effetti speciali e le illusioni ottiche siano 
spesso più determinanti dei fatti concreti . 


di cui si discute. Ma la mia fede nel diritto 
è talmente scarsa che non sto a entrare 
nel merito di certi particolari. Preferisco . 


-= concludere queste note approssimative 


attorno al processo in videoconferenza . 
citando alcune vecchie canzoni galeotte, - 
di quelle cantate nelle strade dalle catene 
dei forzati. Parole schiette che da sole 
dicono quasi tutto. 

“Avidi di infelicità, i vostri sguardi cer- 


` canodi incontrare tra noi una razza infame 


che piange e si umilia. Ma i nostri sguardi 
sono fieri.” “Addio, perché noi sfidiamo e | 
vostri ferri e le vostre leggi”. 


Mattia Zanotti 

dalla sezione di Alta Sorveglianza 
del carcere di Alessandria, 

fine aprile 2014 


la tortura, gli assassinii, e le sparizioni 
di migliaia di esseri umani: il rapporto - 
ambiguo tra Chiesa cattolica e dittature 
continua ad esistere e i giudici sosten- 
gono, nella loro sentenza, che ancora 
adesso le autorità cattoliche hanno «un 
atteggiamento reticente» verso chi vuole 
scoprire i crimini. Lo stesso parroco della 
parrocchia in cui furono sequestrati i preti 


Murias e Longueville ha tentato di impe- 


dire l'ingresso nella sua chiesa ai giudici, 


“sostenendo fossero in corso «esercizi 
spirituali», nonostante la visita fosse stata 


ampiamente annunciata. L'assassinio dei 
due sacerdoti non fu un fatto isolato ma, 
scrivono i giudici nella sentenza, parte 
di un piano per l’eliminazione di prelati . 
scomodi del quale le gerarchie cattoliche 
furono complici e per il quale continuano 
ad essere reticenti. Furono oltre cento in 
Argentina i sacerdoti cattolici membri del 

“movimento dei sacerdoti del terzo mon- 
do” (che si riferiva al Concilio Vaticano II, 

alla Conferenza Eucaristica di Medellin 


e all’opzione preferenziale per i poveri) 
‘assassinati durante la dittatura e oltre 


30.000 gli oppositori politici. 


‘Gnazio 
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Riflessioni 


Dichiarerete santo il cinquantesimo 


più rispettati, ammesso che mai lo siano 


tal modo inietterebbe ulteriore liquidità 
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-La fine della globalizzazione neoliberista 


‘ anno e proclamerete la liberazione nel 
paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per 
voi un giubileo; ognuno di voi tornerà 
nella sua proprietà e nella sua famiglia. 


Il cinquantesimo anno sarà per voi un 


giubileo; non farete né semina, né mie- 
titura di quanto i.campi produrranno da 
sé. Né farete la vendemmia delle vigne 
non potate. Poiché è il giubileo, esso vi 
sarà sacro; potrete però mangiare il pro- 


dotto che daranno i campi. In quest'anno 


del giubileo, ciascuno tornerà in posses- 
so del suo. ( Lv 25, 10-13) 

Si pensa spesso ad un mondo go- 
vernato da qualcuno in modo ferreo e 
completo; alcuni individuano i padroni 
del mondo in soggetti palesi, per esem- 
pio i capi di Stato e di governo delle 
grandi potenze; altri invece immaginano 
padroni occulti, magari celati nei palazzi 
delle banche o di altre istituzioni finan- 
ziarie, quasi fossero i nuovi Superiori 
Sconosciuti. 

Pochi ritengono invece che il mondo 
sia solo caos ingovernabile, che la com- 
plessità dei rapporti sociali ed economici 


e la numerosità degli abitanti del pianeta . 


abbiano quasi ridicolizzato l'ipotesi che 
chicchessia possa controllare avveni- 
menti, persone, gruppi, nazioni, risorse. 

Dall'altra parte ci sono le ideologie 
travestite da teorie scientifiche. Per 
esempio, in campo economico, a lungo 


ha dominato l'intreccio di alcuni principi, 


considerati scontati ed ai quali obbedire 
senz'altro, come a forze della natura. In 
sintesi, questi principi possono essere 
in tal modo individuati: una libertà più 
ampia possibile nell’intraprendere pro- 
duzione e commerci e scambi anche 
finanziari con tutti gli operatori di tutto il 
mondo, un controllo ferreo della massa 


monetaria in circolazione in modo da 


non generare inflazione, una limitazione 
notevole dell'agire dei poteri pubblici in 
campo economico (uno Stato normatore 


= e gendarme, ma mai giocatore nel cam- 


po della produzione e dello scambio). 
Da questi assunti è derivata una 

sorta di diarchia per quanto concerne 

il governo della moneta: da un lato gli 


stati ad agire con la leva della politica. 


fiscale, dall’altro lato le banche centrali 
ad avere la piena titolarità della politica 
monetaria (senza interferenze statali di 
alcun genere). 

Eppure nni principi non vengono 


stati. Negli ultimi anni abbiamo visto la - 
la Fede- 


banca centrale statunitense, 
ral Reserve, iniettare enormi masse 
di liquidità nel sistema economico, in 
modo da sostenere la domanda interna 


ed il bilancio pubblico pesantemente e 


costantemente in deficit. Si sono visti 
inoltre interventi statali diretti ai sal- 
vataggi di banche private sull'orlo del 
fallimento: finanziamenti (prestiti) di 
enormi quantità di denaro per evitare 
una cosa che il capitalismo “ufficiale” 
considererebbe utile e vantaggiosa, cioè 
il fallimento degli ‘operatori economici 
inefficienti. 

Da qualche tempo vediamo cose 
simili accadere pure dalle nostre parti: 
la Banca Centrale Europea, di fronte 
alla crisi del debito sovrano dei paesi del 
sud Europa, di fronte alla crisi di liquidità 


delle banche, di fronte alle difficoltà di fi- 
nanziamento degli operatori industriali e 
commerciali, ha dismesso in parte la sua 


severa politica di controllo della massa 
monetaria. Nei notiziari economici di 
fine maggio si dà per scontata la ridu- 
zione dei tassi praticati dalla BCE nei 
confronti delle banche europee: si parla 
addirittura dello 0,10 per cento. Si pensa 


anche di ridurre, fino a renderli negativi, 
gli interessi sui depositi che le banche 


tengono presso la stessa BCE: ciò allo 


scopo di scoraggiare la stasi di capitali e 


di incoraggiare al contrario i prestiti alle 
imprese in grave difficoltà di approvvi- 
gionamento di capitali finanziari. A tale 
proposito la BCE e la Bank of England, 
nei giorni scorsi, hanno riproposto uno 
strumento di intervento che in un recen- 


tissimo passato è stato accusato di aver ` 


contribuito fortemente all'attuale crisi 
economica mondiale. Si tratta di alcuni 
tipi di strumenti derivati, in particolare 
di crediti cartolarizzati garantiti: gli Abs 
(Asset Backed Securities). Si tratta 
di obbligazioni bancarie sostenute e 
garantite da crediti offerti alle imprese 
o ad altri soggetti. Gli Abs dovrebbero 
facilitare l’accesso al credito da parte di 


imprese industriali e commerciali. Come 


mai? Perché il rischio di non vedere 
restituiti i prestiti concessi alle imprese 
verrebbe spostato dalle banche ad altri 
soggetti, grazie appunto all’uso di que- 
sti strumenti derivati, gli Abs. Tali titoli 
derivati di credito verrebbero appunto 
acquistati in parte dalla BCE, che.in 


nel sistema e sosterrebbe il rischio di 
insolvenza degli indebitati che altrimenti 
graverebbe solo sulle banche. Un altro 
sistema possibile e già ipotizzato è il se- 
guente: la BCE presta soldi alle banche 
con il vincolo che esse concedano mutui 
ad imprese e famiglie e non facciano 
invece investimenti puramente finan- 
ziari e speculativi. Insomma: si tenta 
di accrescere la liquidità per evitare la 
palude della deflazione. E un po’ come 
se si riempisse di anfetamine un atleta 
stanchissimo, che continua a correre a 
rischio di farsi esplodere le coronarie. 
Benissimo: se stessimo giocando a 


Monopoli, si potrebbe dire che siamo 


ritornati al “via”, cioè al momento in cui 
è partita l’attuale crisi finanziaria ed eco- 
nomica globale, in seguito all'eccesso 
di strumenti derivati in circolazione ed 


alla cartolarizzazione dei mutui subpri- ©. 
me statunitensi. E però si dice che ora 
siamo in tutt'altra condizione e che le 


banche centrali possono gestire agevol- 
mente un tale rischio assunto in “piccole 
dosi”. Tutto per permettere alle banche 
di riprendere a fare il loro mestiere: pre- 
stare soldi a chi li chiede e guadagnare 
dai tassi d'interesse richiesti ai debitori. 

Il problema è che nessuno si vuole 
più assumere il rischio dell’insolvenza: 
invero, già da un paio di decenni alme- 
no, la finanza ha cominciato ad adope- 
rare gli strumenti derivati proprio a tale 
Scopo, cioè per spostare il rischio su un 
numero maggiore di soggetti. 

Dunque il problema è questo: nes- 


` suno sopporta di assumersi da' solo 


il rischio dell’insolvenza dei debitori. 
Si vogliono conseguire profitti, anche 
enormi, ma si pretende di non affrontare 
il rischio di perdite. E allora interviene 
l'innovazione finanziaria che provvede 
strumenti miracolosi che, secondo uno 


‘dei geni che li hanno inventati (le for- 
mule e i modelli che li sostengono), il 
-premio Nobel Robert Merton, non sono 


affatto responsabili dei disastri ai quali 
abbiamo assistito negli ultimi anni. 
E può essere che abbia ragione, ma 


forse non proprio per. i motivi che lui - 
‘ adduce. Infatti non si tratta di additare 


la finanza cattiva come fosse un diavolo 
distruttore dell'attività economica buona 
dei produttori agricoli ed industriali e 
dei commercianti “sani”. Niente affatto. 
Il problema non sta nella Margna dei 


banchieri, che non sono certo dei santi, 


ma che rispondono con le loro attività 


a bisogni che emergono nei sistemi 
economici. In particolare il bisogno di 
finanziamenti sempre più ingenti: tutti 
pronti ad indebitarsi in modo enorme, sia 
le famiglie, sia le imprese, sia gli Stati. 


| Tutti alla ricerca dei capitali risparmiati 


in tutto il mondo e di quelli non ancora 
risparmiati, ma solo immaginati in un 
futuro prossimo. Senza tale enorme 
indebitamento il sistema neocapitalista 
non potrebbe funzionare, poiché l’au- 


tofinanziamento di imprese e famiglie - 


non sarebbe sufficiente a soddisfare i 
bisogni diffusi. La domanda in occidente 
viene sostenuta solo da questo enorme 
indebitamento di famiglie, di imprese e 
di Stati. Ed i finanziatori di famiglie, di 
imprese e di Stati, cioè le banche e gli 
altri fornitori di servizi finanziari, non 
accettano di sopportare da soli il rischio 


‘ dell’insolvenza, divenuto enorme a fron- - 


te di una notevole instabilità dei redditi 
individuali e di impresa; ciò anche a 
causa della concorrenza internazionale. 

E allora ecco che gli USA e l'Europa 


sono pronti a rinnegare i sacri principi su 


cui avevano fondato il loro dominio eco- 
nomico e politico fino ad una decina di 
anni fa. Ecco che intravvediamo l’inizio 


della fine del capitalismo neoliberista e 
‘globalizzato. Al suo posto vedremo forse 


nascere un neo-neocapitalismo corpora- 
tivo. Corporativo in un triplice senso: gli 
Stati corporati in alleanze commerciali 


Anomalie contadine contro ed oltre lo stato presente delle cose 


Genuino clandestino 


| La tre giorni d'incontri, tavoli di lavoro, 
scambio di idee e prodotti contadini ed 


artigiani, convivialità, teatro musica si è. 


conclusa con un primo bilancio di positività 
sia per i numeri dei partecipanti sia per la 
qualità dei dibattiti e della proposte. 

Quest’incontro lo riteniamo particolar- 
mente significativo. Abbiamo avvertito un 
salto di qualità. Come dichiara un nostro 
‘manifesto : 

“ Genuino Clandestino nasce nel 2010 
come una campagna di comunicazione per 


denunciare un insieme di norme ingiuste - 


che, equiparando i cibi contadini trasforma- 
ti a quelli delle grandi industrie alimentari, 
li ha resi fuorilegge. Per questo rivendica 
fin dalle sue origini la libera trasformazione 


dei cibi contadini, restituendo un diritto 


espropriato dal sistema neoliberista.” 


Si è partiti dalle necessità di resistenza 


delle singolarità e delle situazioni rurali. 
‘Ci si è coordinat* a partire da momenti di 
organizzazione territoriale ( Campi Aperti 
nel centro\N , terral TERRA anel centritalia, 
` A RAGNATELA nel centro\S. In questi 


quattro anni si.sono sviluppati incontri, 


manifestazioni, dibattiti internazionali, 
approfondimenti che hanno permesso di 


chiarire metodi e meriti di una percorso. 
di liberazione dal dominio e dallo sfrut- 


tamento. Dalla tirannia degli stati e del 
lavoro salariato. Lungo la strada abbiamo 


incontrato molte altre “ terre in rivolta” e 
rivolta terra! Nella tre giorni di Roma si è 


‘evidenziata la possibilità di affiancare alla 


resistenza i progetti in via di condivisione, 


. restituendo le analisi alle realtà territoriali, 


ascoltando le reazioni ed i supplementi di 
dibattito, costruendo i percorsi e le det 


condivise. 


- Certo, la scelta di un A incontro nazionale 


- di Maggio è stata penalizzante in quanto è 


un periodo di forte impegno nelle attività 


agricole. | risultati sono stati comunque 


confortanti : centinaia di persone nei ta- 
voli di lavoro e nelle assemblee, migliaia 


nei diversi eventi della tre giorni. Con le. 
decine di situazioni che in ROTA. si 


sono aggregate. 
-| tavoli hanno evidenziato'i diversi temi 
e problemi ( alleanze tra le lotte di campa- 


gna e quelle di città; come rideterminare 


i territori; le minacce globali all’ agricoltura 
: dai trattati e regolamenti internazionali 
alla grandi opere come expo 2015; le 
vecchie e nuove resistenze contadine; gli 
ogm e la biodiversità; il lavoro bracciantile; 
l'allevamento nell’agricoltura contadina) ed 
una loro sintesi articolata sarà disponibile 
a breve. Ovviamente le posizioni non sono 
state univoche. Si è sviluppato un dibattito 


franco che ha evidenziato la tendenza 


generale a percorsi che favoriscono il pro- 


‘ tagonismo delle individualità e situazioni. 


locali, le pratiche di autogestione, il rifiuto 
di scorciatoie politiciste e spettacolari,l’uso 
eventuale di vertenze nel rifiuto del verten- 
zialismo, le pratiche del mutuo appoggio, 
l'attenzione condivisa e partecipata agli 
eventi dei\nei territori. Verso l’autorganiz- 


zazione del lavoro bracciantile, nelle lotte . 


e nella cooperazione sociale. Si viaggia 
verso la condivisione di una cassa di resi- 


stenza e si ha una convergenza operativa 


su alcuni temi, a partire da quello che a 


‘ giugno ci vedrà intervenire collettivamente 


a Mondeggi (FI). La “fattoria senza padro- 
ni”, esperimento collettivo contro la vendita 


delle terre pubbliche, rilancia articolando 


un incontro per i giorni 27\28\29 giugno 


dove ci si confronterà anche su casa, la- 


voro, rifiuti,salute. Si discuterà di sinergie 
con le situazioni e movimenti urbani. Di 
lotte ed alleanze 


Si è concordato di dare informazione 
sulle diverse lotte e presenze nei territori | 
facendole diventare iniziative condivise 


,mantenendo la centralità e autogestione 
dei territori stessi ( a Milano per l’expo, in 
Friuli per le coltivazioni ogm) . 


E’ stato redatto un comunicato di 


solidarietà ai compa* del Chapas (Mexi- 
co) a seguito del brutale assassinio del 
compagno Luis Solis Lopez “ Galeano”, 
contadino e zapatista, infamia realizzata 


dai paramilitari legati al governo locale e. 


scritti, 
di genuino clandestino che evidenzia: 


federale.. VIDI 

È difficile sintetizzare tre giorni ricchi 
e piacevoli. Chiudo rimandando ad altri 
scrivendo il finale di un manifesto 


le nostre modalità di collegare conflitto 


sociale e progetti di liberazione. Ulteriori 


notizie delle collettività in lotta per l'auto- 


. determinazione alimentare le trovate nei 
blog di genuino clandestino, terraTERRA, 

campi aperti, ‘a ragnatela e molti altri da . 
cercare, tra cui a giorni quello di. zolleno-. - 
. madi (resistenze contadine della valle del 


Sacco e dell'Aniene). 


“Genuino Clandestino 'è un movimento - 
con un'identità volutamente indefinita. Al 
-= suo interno convivono singoli e comunità 


in costruzione, è aperto a tutt*, diffida 
di gerarchie e portavoce e non richiede 
nessun permesso di soggiorno o diritto 
di cittadinanza; è fiero di essere Clande- 
stino e porterà avanti le sue lotte e la sua 


esistenza con o senza il consenso della 


Legge. 
Chiunque si riconosca nei principi di 


questo manifesto potrà divulgare e usare 


lo stesso per-rivendicare le proprie azioni. 


— _. Genuino Clandestino è un movimento. 
antirazzista, antifascista e antisessista” 


bak 


chiuse verso l'esterno (un nuovo prote- 
zionismo regionale fondato su istituzioni 
apparentemente create per facilitare gli 


scambi transfrontalieri, ma in realtà solo 


di quelli tra gli Stati appartenenti al club 
in questione), le grandi corporations 
private transnazionali che fanno cartello 
tra .loro e annullano ogni possibilità di . 
vera concorrenza, i sindacati di Stato 


«che, sebbene in difficoltà, continuano 


ad assicurare la compressione del costo 
del lavoro verso il basso ed il controllo 
del conflitto sociale e di classe. 

Il capitalismo proteiforme resterà, 
con la sua oppressione autoritaria as-. 
sistita dagli Stati e dalle organizzazioni 


| regionali ed internazionali, ma può far 


benissimo a meno del libero mercato 
e del suo mito più che secolare. Ciò in 


attesa di una conflagrazione finale del. 


sistema. 


Dom Argiropulo di Zab 
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l’altra internet 


II puzzle impossibile 


Trai i primi a lamentarsi, in Italia, della 
"memoria eterna" della Rete è stato un 
vecchio fascista che nei primi anni di 
= questo secolo denunciò chi aveva ricor- 
—. dato anche sul web la sua storica carriera 
di picchiatore. | suoi avvocati chiesero 
per lui il "diritto all'oblio", non potendo 
smentire quanto era stato pubblicato, ma 
persero la causa. Poi sono arrivate, negli 
anni succéssivi, alcune sentenze e diversi 
pronunciamenti del "Garante della Privacy" 
che hanno ritenuto fondata l'esistenza di 
questo diritto individuale, paragonandolo 
a quelli protetti dall'art.2 della Costituzio- 
ne, senza però riuscire a venire a capo 


realmente della questione. Infine, a metà - 


dello scorso. mese di maggio è arrivata 
l'ennesima sentenza della Corte Europea 
[*] riguardante una controversia tra un 
cittadino spagnolo ʻe Google che andava 
avanti già da quattro anni. In una prima 
sentenza i giudici europei avevano riget- 
tato la denuncia nella quale si chiedeva 
che venissero cancellate o modificate le 
- pagine web di un noto quotidiano spagnolo, 
risalenti al 1998, che contenevano il nome 
dell'appellante coinvolto in una storia di 
| mancati pagamenti. Questa volta invece 

‘è stato giudicato che i motori di’ ricerca, 
in alcuni casi, trattano "dati personali" 
protetti dalle leggi e che quindi si devono 
attenere alle stesse norme di tutte le entità 
che trattano quel tipo di informazioni. Più 
‘precisamente, "il gestore di un motore di 
ricerca è obbligato a togliere dalla lista 
dei risultati visualizzati dopo una ricerca 


(...) i risultati che contengono informazioni - 


relative ad una persona, anche nel.caso in 
cui quel nome o quelle informazioni non 
vengono cancellati in anticipo o contem- 
poraneamente dalle pagine web originali 
e, e addirittura, come nel caso specifico, 
quando la pubblicazione su quelle pagine è 
‘ perfettamente lecita". Tutto questo a meno 
. che nonsia prevalente per l'interesse pub- 


blico "avere, tramite l'inserimento nella lista . 
‘ dei risultati, l'accesso alle informazioni in 


questione". Ma non viene detto chi e come 
decide quando scatta questo "pubblico 
interesse". 

Una delle. caratteristiche principali di 
Internet è anche la sua capacità di re- 
cuperare quantità di dati, che superano 
“ampiamente le possibilità umane, tra quelli 
che vengono memorizzate in uno dei mi- 
lioni di computer collegati. Un borghesiano 


archivio infinito a disposizione di tutti, ma 
| che non potrebbe mai essere esplorato ` 


completamente da una singola persona. 


Cercare di ordinare o disciplinare questo 


| caos informativo organizzato è pratica- 
mente inutile. 
Google ha risposto alla. sentenza a 


fine maggio con una lea che è stata 


presentata come una soluzione tampone - 


in attesa della ' ‘implementazione delle 


richieste di rimozione ai sensi della legi- 
slazione europea per la protezione dei 
dati personali".-Da qualche settimana tra 


le pagine del motore di ricerca è possibile 


trovare un modulo che può essere usato 


per chiedere la rimozione dai risultati della 


ricerca dei collegamenti alle pagine web 


dove compare il proprio nome. 


Per prima cosa va selezionato il paese 


sotto la cui giurisdizione andrà vagliata la 


richiesta ẹ già qui sorge il primo proble- 


ma, in quanto il paese di residenza del 
richiedente può essere diverso da quello 


-dove è collocato il computer.sul quale sono 
‘: fisicamente archiviate le informazioni e | 


due paesi possono avere legislazioni molto 


diverse tra di loro. Poi dopo aver inserito 


nome e cognome va indicato il link (o i link) 
che andrebbe eliminato e, in alcuni casi, 
potrebbero essere necessario inserirne 


‘ centinaia o migliaia. Successivamente il 


richiedente deve spiegare perché, ognuno 


dei suddetti link, è "irrilevante, obsoleto 


o comunque inappropriato" e per questo 


vale l'osservazione precedente riguardo i 


numeri con i quali si ha a che fare. Infine, 
va allegato un file con la scansione di un 


documento di identità di colui che presenta 


la domanda. Google non fornisce una in- 
dicazione riguardante il tempo necessario 
per valutare e decidere sulla richiesta che 
potrebbe essere, per ovvie ragioni, un 


“processo anche piuttosto lungo. Senza 


contare che, un secondo dopo che siano 
stati emendati dai risultati della ricerca | 
collegamenti galeotti, potrebbero essere 


create altre pagine con i medesimi conte- 
nuti - magari su altri server - e quindi tutto 


ritornerebbe esattamente come prima. 


Il malcapitato dovrebbe fare una nuova 


richiesta in quanto i link sarebbero diversi 
dai precedenti. 

In altre parole, come accade spesso 
quando si scontrano la Rete e la legge, la 


` seconda mostra tutti i suoi limiti a trattare 


con uno strumento difficilmente regola- 
bile. Oltretutto in questo caso specifico 


probabilmente non esiste una soluzione e . 
quindi quella trovata diventa essa stessa | 
il Wonema, 


Pepsy 


['] http:/curia.europa.eu/juris/document/docu- 
ment.jsf?text=&docid=152065&amppagelnde 


x=0&doclang=en&mode= =Ist&dir=&occ=first&p 


art=1&cid=276332 


= CAMPAGNA DI SOLIDARIETÀ 
“RECUPERO SPESE LEGALI PRO VINCENZO” 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincenzo Giordano | 


della Federazione Anarchica “Spixana”, di Spezzano Albanese è stato costretto 


a pagare dalla corte d' appello di Catanzaro un “risarcimento per danni morali” 


che gli è costato 13. 000.00 euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna. di 


sottoscrizione ‘ recupero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia. contribuire può farlo di persona oppure attraverso un c/c/p il 


cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano Via Piave, 2 - 87040 - 


San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupero spese legali PRO Vincenzo”. 


Carrara Assemblea straordinaria 
| della Coop. Tipolitografica © 


È convocata per il giorno 8 giugno 2014 alle ore 10,30, presso i locali sociali | 
i | di via San Piero 13/a, Carrara, un'assemblea straordinaria dei Soci della Coo- 
perativa Tipolitografica, per discutere dell’ attuale stato attuale della SA 
stessa e individuare possibili soluzioni. 

L assemblea è apone al compagni interessati. 


L'incaricato 
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CULTURE 
“Capaci di intendere e di volere: La detenzione in manicomio- degli 
oppositori al fascismo” di Marco Rossi (Zero in Condotta) 


‘- Il bel libro di Marco Rossi Capaci di intendere e di volere. La detenzione in manicomio degli oppositori al fascismo, edito. da 


ZeroinCondotta, rappresenta un contributo inedito alla vasta letteratura sulla galassia dell’antifascismo. AI suo centro vi è infatti, 


‘come sottolinea Luigi Balsamini nella sua prefazione, l’ approfondimento di una forma ancora poco studiata di repressione e stig- 
| matizzazione: l’uso politico dell’internamentò nella forma della segregazione in manicomio degli oppositori politici. 


Tra:le circa cento schede di biografati dal Casellario Politico Centrale sulle quali concentra la sua attenzione. Rossi spiccano 
soprattutto anarchici e comunisti che, suggerisce Rossi, ritenuti interpreti di dottrine politiche più estremistiche rispetto a quelle 
socialiste e repubblicane, si vedono con maggiore frequenza relegare nell’antro della patologia (i comunisti come vittime della 
«follia bolscevica»). Ma ad essi si aggiungono anche i senza partito, le donne “degeneri” e gli «antinazionali». Una galassia umana 
per la quale la privazione della libertà non ha significato solo il carcere o il confino ma il ricovero coatto in regime manicomiale. 
Rossi mostra come la segregazione psichiatrica per gli «eccedenti la norma» e per gli oppositori politici non abbia tuttavia origine 
nel fascismo, ma affondi le sue radici nell'Italia liberale. L'interpretazione estensiva della legge n. 36 del 1904 Disposizioni sui 
manicomi e sugli alienati, che disponeva, all’art. 1, che dovessero essere custodite e curate nei manicomi «le persone affette per 
qualunque causa da alienazione mentale, ‘quando siano pericolose a sé o agli altri o riescano di pubblico scandalo [...]», oltre che 
convogliare negli ospedali psichiatrici soggettività “altre” rispetto a quelle considerate nella regola divenne anche.uno strumento 
di silenziamento dei reati di rilevanza politica. 


| A differenza del sistema giudiziario francese, quello dell’Italia liberale si caratterizzò difatti per la messa in opera di una strategia 


che era al tempo stesso di inferiorizzazione e depoliticizzazione di soggetti autori di reati politicamente rilevanti. La vicenda, tra 
quelle ricostruite da Rossi, dell anarchico Masetti, che al grido di «Lunga vita all’anarchia» aveva esploso un colpo di fucile contro . 
il suo colonnello mentre questi arringava i soldati sulla necessità di combattere in Libia, è in questo senso emblematica. Masetti 
venne condannato al manicomio criminale da una commissione d'inchiesta nominata da un tribunale militare perché considerato 


affetto da «rabbia patologica» e «degenerazione psichica e una disposizione a cadere in stati psicopatici»: L'internamento di Masetti- 


consentì a Giolitti di de-enfatizzare l'atto compiuto dall'anarchico scampando così al pericolo di fare di Masetti un martire della 
causa pacifista, cosa che sarebbe avvenuta se, invece dell’internamento, a Masetti fosse toccato un processo penale pua 
nel quale le numerosi voci contrarie alla guerra coloniale avrebbero potuto trovare una eco alle loro posizioni. 

Ii fascismo continuerà a fare ricorso alla segregazione manicomiale quale strumento di repressione politica. In un numero de “La 
Difesa della Razza” del 1941 si poteva leggere infatti che «la Medicina Sociale non deve tralasciare di osservare, naturalmente in 
uno sguardo panoramico, tutti i danni che possono derivare dall’influenza di determinate ideologie politiche o religiose alla psiche 


“delle moltitudini nel concepire la vita, il dovere, l'onore e l'etica sociale». Nel corso del ventennio, ai comunisti e agli anarchici si 


aggiungono i senza partito, genericamente indicati come antifascisti o sovversivi ostili al regime o autori di estemporanee ma- 
nifestazioni di dissenso nei confronti dell’autorità. Tra loro vi è Giovanni Corvi, operaio carpentiere che il 12 settembre del 1924 
uccide il deputato fascista Armando Canalini al grido di «Vendetta per Matteotti», e il bracciante Michele Antonelli che, nel 1941, 


intona Bandiera rossa durante una cerimonia pubblica. Finiranno entrambi internati in manicomio. Oltre ai senza partito, anche 


le donne fanno la loro comparsa nel casellario politico centrale. In particolare sono quelle non rispondenti al modello morale di 
donna propagandato dal regime, le «massaie rurali» o le «fattrici di futuri soldati», a rischiare di essere considerate, in ragione di 


questa loro “devianza”, come mentalmente squilibrate. Tra queste, Violet Gibson, la «turpe megera» irlandese che attentò alla vita 
-di Mussolini fallendo il suo obiettivo e che, espulsa verso la Gran Bretagna, verrà internata in un manicomio di Northampton dove . 
| resterà per trent'anni spegnendosi nel 1956. O la più nota Ida Dalser, moglie rinnegata del duce, fatta ricoverare nel manicomio 


di Pergine Valsugana, in provincia di Trento. È 
Come ha sottolineato Michel Foucault, l’attenzione a singole vicende giudiziarie, a quelli che il filosofo francese aveva eiii 
gli «uomini infami», è di fondamentale importanza per approfondire e comprendere la formazione e il gioco di saperi medici e 
psichiatrici e i rapporti che essi hanno storicamente intrattenuto con la giustizia. La loro analisi consente infatti di decifrare le 
relazioni di potere e di dominio all’interno delle quali i processi di medicalizzazione funzionano paee di svelarne, a fronte 
di una dichiarata oggettività scientifica, la profonda natura politica. 

Il volume di.Rossi, in questa direzione, rappresenta un ulteriore e fondamentale tassello all'incremento di quel filone di studi e 
ricerche per il quale la scienza medica, segnatamente la psichiatria, non si sarebbe limitata ad elaborare un sapere diagnostico e 
terapeutico, ma ne avrebbe panona anche uno della sorveglianza. Anche per questa ragion questo libro merita di essere letto. 


“Gianluca Vagnarelli 


Per richieste: 


‘conto corrente inai 98985831 intestato a: 
Zero in Condotta, casella postale 17127 - MI 67, 20128 Milano 


e-mail: zic@zeroincondotta.org - cell. 3771455118 


WWW. zeroincondotta. org 


- ELETTROSHOCK: LA FOLLIA DEL POTERE. 
| Volevo salvare la pelle e salvare le mie facoltà mentali. 
Dovevo autodifendermi. (Sabatino Catapano) I 


| Della prima vittima, anzi cavia umana, si conoscono solo le iniziali: S. Di; «trentanove anni, tecnico, residente a Milano, arrestato ` 
alla stazione ferroviaria mentre si aggirava senza biglietto sui treni in procinto di partire». Era il 15 aprile 1938.quando la polizia di 


Roma, dopo averlo fermato, lo inviò con questa nota all'istituto ospedaliero dove da tempo operava il prof. Ugo Cerletti, di provata | 
fede fascista; impegnato a sperimentare sui maiali il possibile uso “terapeutico” dell'energia elettrica. | responsabili del commissa- 
riato avevano pure annotato che «non sembra essere nel pieno possesso delle sue facoltà mentali» e, sulla base di questa pseudo : 
diagnosi, il malcapitato nei giorni seguenti fu ripetutamente sottoposto, contro-la sua volontà, ad elettroshock. 

L'introduzione in psichiatria della cosiddetta «terapia elettroconvulsiva» (TEC),.il cui presunto merito fu condiviso da Cerlet- 


ti assieme a Lucio Bini, fu quindi invenzione “italianissima” e fascista, tanto di divenire oggetto di vanto e gloria nazionale. . 


Basterebbe tale esordio per introdurre l’attento lavoro di ricerca curato dal Collettivo antipsichiatrico ' ‘Antonin Artaud”, riversato nel 
libro “Elettroshock. La storia delle terapie elettroconvulsive e i raccanti di chi le ha vissute”, appena edito da Sensibili alle foglie. 


Non è un libro facile da leggere, non tanto per la forma che, anzi, è scorrevole e tutt’ altro che specialistica, ma perché la realtà —. | 


esposta non è affatto un capitolo chiuso e consegnato alla storia, ma continua a produrre sofferenze indicibili, in Italia e nel mondo, 


‘senza che anche i settori più inclini a difendere le libertà e diritti umani dimostrino un adeguato impegnato per mettere fine alla 


pratica di questa pratica medica che, non casualmente, utilizza la stessa strumentazione e metodologia impiegata per torturare od 
uccidere attraverso l'applicazione di elettrodi sui corpi per “spararvi” dentro corrente con voltaggio da 180 a 460 volt. 


` E’ dunque un lavoro che vuole trasmettere le urla di quanti hanno dovuto subire sino ad oggi tale trattamento, più che controverso e. 
| avversato negli stessi ambienti medico-scientifici, con dimostrate quanto gravi conseguenze cerebrali; ma comunque inammissibile 
| per chiunque ritiene che nessun essere umano può essere terrorizzato e fatto soffrire, sia fisicamente che psichicamente, tanto 
` meno se questo è ritenuto indifeso, bisognoso di cure e non può liberamente decidere di sé stesso. 
| La storia stessa della psichiatria dimostra quanto e come un individuo possa essere annientato dal ‘potere - - di vita e di morte - ` 


esercitato dalla medicina, soprattutto se questo risulta espressione anche del ‘dominio statale con le sue leggi e degli Interessi 


‘ economici dettati dalla logica del profitto. 


Quale elemento ideologico alla base di simili pratiche viene, opportunamente, indicato l'organicismo definito come «dottrina del 
pensiero che si istituisce su una metafora: il corpo biologico e il corpo sociale sono uguali [...] Tale visione esiste sia nella cultura 
occidentale che in quella orientale sin dall'origine delle prime comunità e civiltà. La visione organicista è implicata nel processo. che 


‘sta all'origine della biopolitica e nella gestione dei meccanismi di esercizio del biopotere»; di conseguenza, da tale concezione, 


discende l'intervento sui “cancri e cancrene” sociali da parte dei regimi totalitari e dei loro sostenitori attraverso l'istituzione di poteri x 
chirurgici per l'amputazione dal corpo sociale e, per estensione, l'aggressione traumatica ad esso anche tramite lo shock elettrico. 


- Tra l’altro, contraddicendo la presunta modernità di certa scienza, tale metodo richiama gli atroci supplizi adottati, già prima dei fasti 


inquisitori del cattolicesimo, per scacciare violentemente dai corpi degli indemoniati e delle possente i cosiddetti “spiriti maligni” 
che infestavano le loro anime. > 
Basti ricordare che, proprio come ai tempi della caccia alle streghe, attualmente i i due terzi delle persone che subiscono l'elettroshock 

nel mondo sòno donne e che in-Italia, tra le diverse patologie per le quali il Consiglio superiore di sanità na autorizzato l'utilizzo 


della TEC, vi sono i «gravi disturbi mentali in corso di gravidanza» e la «psicosi puerperale». 


E, così come perla persistenza della coercizione manicomiale, deve produrre la necessaria vertigine etica e politica sapere che j elettroshock 
è sopravvissuto persino al nazismo che lo applicò sistematicamente, attraversando con la sua scossa infinita la nostra normalità sino ad ’ 
oggi, mentre le persone che ne sono vittime «non sono simboli, sono presenze reali, incarne ed ossa», a due passi da noi, ostaggio delle me- 


- desime strutture sanitarie dove iria lh ci rechiamo e ci ricoveriamo, con fiducia e KEP di essere che dalle nostre ‘normali’ malattie: 


emmerre. 


o Collettivo Antipsichiatrico “Antonin Artaud”, ELETTROSHOCK. La storia delle terapie elettroconvulsive e i racconti di chi le ha vissute, 
RaMa, Sensibili alle foglie, 2014, PP. 144, Euro 14. | 


Giù la maschera: 
nessuno spazio 
ai fascisti! | 
“ Apprendiamo con sdegno che giove- 


di' 29 maggio l'organizzazione Destra 
‘Brenta ha organizzato un incontro 


invitando il losco figuro Gabriele Adi- 


nolfi. Il libro da lui scritto, apertamente 
revisionista e reazionario, e’ l'ennesimo 
bieco tentativo di riscrivere gli eventi 
che si susseguirono durante il periodo 
dello stragismo nero. 

Fa sorridere leggere le interviste 
rilasciate dallo stesso, contraddittorie, 


ambigue, in cui prima afferma di non 


volere la verita’ sulla strage, poi dice 
di volerla affermare in quanto contro- 
storia, portatrice. implicita, quindi, di un 
regime di verita’. Citando poi Debord 


e la societa’ dello spettacolo, in realta’ 


costruendo una rappresentazione della 
rappresentazione: uno spettacolo nello 
spettacolo. 

Ma procediamo con ordine: Adinolfi, 


dagli anni ‘70 ha fatto parte di diversi . 


gruppi dell'estrema destra extrapar- 


lamentare. Assieme a Fiore, attuale. 


.ducetto di Forza Nuova, si rese latitante 
nel 1980 in seguito a un mandato di 
cattura per reati associativi nell’ambito 
delle indagini per la Strage di Bologna. 
Condannato per reati associativi ed 
ideologici sia nell’ambito di Terza Po- 
sizione che in quello dei Nuclei Armati 
Rivoluzionari riusci’ a scappare, rima- 


nendo membro attivo di gruppi eversivi . 


legati al neofascismo. Nel marzo 2000 
Adinolfi torno’ in Italia regolarmente, 


essendo cadute in prescrizione le 


pene comminategli anni prima. Oggi 


lo vediamo attivo nella compagine di. 
Casa Pound, gruppo neofascista, in 


quanto personaggio di spicco e stratega 
dello sdoganamento della formazione 
reazionaria. Rispetto ad altre compa- 
gini politiche neofasciste possiamo 
annoverarlo ideologicamente come un 
terzaposizionista: si tratta di un becero 
tentativo di eliminare la contrapposizio- 
ne storica tra destra e sinistra, creando 
terreno fertile per riprendere le battaglie 
che i gruppi. di sinistra hanno sempre 
. portato avanti. Questa operazione ide- 
ologica e culturale passa attraverso il 
non riconoscimento del conflitto interno 
alle societa’, alle relazioni di classe, alle 
asimmetrie di potere. Considerando 
la societa’ (nazionale) come unita’ di 


misura, come portatrice dei medesimi. 


bisogni. Costruendo un orizzonte mi- 


infermArione 


Azione diretta 


tologico. Storicizzando al minimo, per 
lasciare il massimo spazio possibile al 
metafisico. In altre parole un soggetto 


| bicefalo: immagine di bravi ragazzi, 


impegnati nel sociale, in realta’ portatori 


di odio, violenza, intolleranza verso. 


la diversita’. E-rimangono coloro che 
girando con caschi e bastoni e ben pro- 
tetti dalle forza dell'ordine picchiarono 
gli.studenti medi a piazza Navona nel 
2008, i medesimi che qualche giorno fa 
hanno accoltellato un ragazzo a Trento 
per il solo motivo di essere antifascista. 

Pensiamo sia un atto grave che l’am- 
ministrazione di citta’ come Bassano 


del Grappa, citta’ medaglia d'oro alla 


resistenza e luogo che conobbe in prima 
persona la violenza fascista durante 


il fascismo e in particolare durante le. 
tragiche giornate del rastrellamento del 


Grappa, il piu’ grande tributo di san- 
gue della resistenza italiana, conceda 
una sala pubblica a tali personaggi. E 
ribadiamo nuovamente l'impegno, con 


fermezza e determinazione, a vigilare, 


essere presenti, smascherare coloro 
che si fanno portatori di una ideologia 


- autoritaria, fascista e razzista. Bassano 


e' antifascista, non un passo indietro! 


Assemblea Antifascista Bassanese 


contro i 

distacchi delle 
utenze sin 

| leri.giovedì 29 maggio militanti della 
Rete Diritti in Casa insieme a diverse 


famiglie che hanno. subito il distacco 
delle utenze sono ritornati negli uffici di 


Iren in Strada Santa Margherita come . 
‘ barbarie inaccettabile. 


già fecero lo scorso 29 novembre. 
L'intervento della Rete si è reso 
necessario perchè sempre più famiglie 


segnalano distacchi allo sportello per il. 


diritto all abitare di Via Mantova. 


Il presidio presso Iren questa volta 
‘non ha subito lo stesso trattamento del 


mese di novembre quando i presenti 
furono tutti portati in questura per 
identificazione: le famiglie parmigiane 
e migranti presenti sono state ricevute 
dagli uffici ed hanno ottenuto il riallaccio 
e definito un piano di rientro. Il presidio 
ha anche raccolto molti consensi tra le 
persone che erano presenti agli sportelli 


di Iren per problematiche simili a quelle 


delle famiglie già distaccate. Rimango- 
no aperte moltissime criticità: il proto- 


più facile cadere a causa della crisi. E 


- collo tra Iren e Comune di Parma per 


la gestione del sostegno al pagamento 
delle utenze trascura troppe situazioni 
meritevoli di supporto. e il costo risulta 


essere tutto a carico della collettività 
- mentre ad Iren rimangono i ricavi. 


- Naturalmente la battaglia continua 
Rete Diritti in Casa 


Li Segue volantino distribuito durante 
l’azione I 


BASTA CONI DISTACCHI !! UTEN- 


ZE GARANTITE ANCHE A CHI SUBI- 


“SCE LA CRISI 


Allo sportello della Rete Diritti in 
Casa stanno arrivando in modo sempre 
più insistente segnalazioni di distacchi 
delle utenze da parte di Iren. 

Dopo una fase di sospensione dei 


distacchi ottenuta in seguito al presidio. 


a lren dello scorso 29 novembre 2013 


evidentemente Iren ha dato indicazione 


di ricominciare a tagliare. 

. Il caso più eclatante tra quelli in- 
tercettati dalla Rete è quello di una 
famiglia parmigiana che è già in grosse 
difficoltà per pagare l'affitto e che si è 
vista tagliare definitivamente la fornitura 
della luce da circa ‘2 settimane nono- 
stante in famiglia ci sia una persona 


. gravemente malata. 


Il Comune da parte sua non aiuta la 
famiglia nonostante questa possa con- 
tare solo su di una pensione del tutto 
insufficiente a coprire costi dell'affitto 


| | e delle utenze. 
Le bollette diventano sempre più 
-care anche perché dopo la privatiz- 


zazione dei servizi prima erogati dalle 


-~ municipalizzate si è assistito a un'im- 


pennata dei prezzi che ha reso ancor 
più difficile sostenere i costi gti le 


forniture casalinghe. 


La morosità incolpevole non è un cri- 
mine, ma una situazione in cui è sempre 


+ 


il distacco delle utenze ad essere una 


. Per questo la piattaforma di lotta 
ormai diffusa in tutta Italia richiede: 


. L'avvio immediato di una moratoria. 


sui distacchi per morosità colpevole; 

e L'erogazione di un servizio mini- 
mo garantito di utenze a tutti (50 | di 
acqua giornalieri per abitante, come 


‘stimato dall’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, 1 kw di elettricità e gas 


in base alla metratura) a salvaguardia 
della sussistenza e della dignità della 
persona, oltre che della salute e dell’i- 
giene pubblica.. l 

* L'introduzione di nuovi piani ta- 
riffari, tariffe sociali e sistemi etici di 
rateizzazione dei pagamenti sviluppati 
tenendo conto del reddito e della com- 


posizione dei nuclei famigliari, al fine di ` 


garantire il diritto d'accesso ai servizi 
senza. penalizzare ulteriormente i sog- 
getti più. deboli. 

e Lo stop alla ae di ser- 
vizi indispensabili per la sopravvivenza, 
verso una gestione sotto il controllo 


| popolare diffuso con strumenti di de- 


mocrazia diretta, seguendo la volontà 

espressa chiaramente dal referendum 

contro la privatizzazione dell'acqua. 
Per difendere questa piattaforma 


. interverremo ad ogni segnalazione di. 


distacco affinchè sia ripristinata almeno 
una fornitura minima di sopravivenza. 
Allo stesso modo riterremo Iren re- 


= sponsabile di tutti gli eventuali distacchi 


conseguenti all'applicazione dell’art.5 
del Decreto Casa del governo Renzi, 
un articolo che semplicemente non 


‘deve essere applicato per rispetto della 


dignità umana. | 
Se Iren gestisce servizi di forte rile- 


vanza sociale facendo utili su forniture 


indispensabili per ogni essere umano, 
si deve fare carico anche del costo so- 
ciale, venendo incontro alle difficoltà di 
chi è colpito da una crisi che non può 
gravare sui soggetti più deboli ma deve 
essere pagata da chi, come le multi uti- 


lity, gode di una posizione di privilegio. 
Iren come gli altri colossi che gestisco- . 


no i servizi urbani, detiene un potere 


enorme sulle vite di tutti i cittadini, basti. 


pensare alla questione dell’inceneritore 


imposto alla città nonostante una gran- . 


de opposizione popolare. 
E’ ora di cominciare a imporre a Iren 
le nostre esigenze vitali. 


RETE DIRITTI IN CASA 


Sportello di Lotta per il diritto all’abitare 


contro sfratti e distacchi tutti i martedì 


presso Casa Cantoniera Via Mantova 24 


dalle ore 18.30 alle ore 21.. 


Lettera aperta 
al quotidiano “Il 


Tirreno” 


Abbiamo letto nella cronaca di Li- 


vorno (Il Tirreno, 31 maggio 2014) l'ar- 


ticolo a firma Mauro Donateo, intitolato 
“Bambini di tutte le razze in parta per | 


la pace”. 
Tale titolazione, apparentemente 


neutra o persino benevola, è in realtà 


espressione e veicolo di pregiudizio 
razziale, in quanto fa apparire normale 
e scontata l’esistenza delle “razze”. Al 
contrario tale infondata convinzione 
è stata da tempo, scientificamente, 


confutata; basti. citare il Manifesto degli 
scienziati antirazzisti (tra i 12 firmatari . 


8 Giugno 2014 


Per problemi tecnici, il bilancio di 
questa settimana non può essere 
pubblicato. 

Verrà messo la settimana rivera 
ma E 


‘la redazione 


. figurava pure il premio Nobel, Rita Levi 
‘ Montalcini) divulgato nel 2008, dove 


si può leggere: «Le razze umane non 
esistono. L'esistenza delle razze uma- 


ine è un'astrazione derivante da una 


cattiva interpretazione di piccole diffe- 
renze fisiche fra persone, percepite dai. 
nostri sensi, erroneamente associate 


‘a differenze ‘psicologiche’ e interpre- 
tate sulla base di pregiudizi secolari. 


Queste ‘astratte suddivisioni, basate 
sull'idea che gli umani formino gruppi 


- biologicamente ed ereditariamente ben 
. distinti, sono pure invenzioni utilizzate 


per classificare arbitrariamente uomini 
e donne». 

Appare infatti ormai dimostrato che 
le aggregazioni umane che formano co- 
munità, etnie, nazioni, etċ. avvengono 
non su. base genetica, ma in base alla 


. Condivisione di storie sociali, stili di vita, 


credenze religiose, culture. 

‘. Purtroppo, se la scienza ha ormai 
spiegato e chiarito in modo esauriente. 
le analogie e le differenze che esistono 
tra tutti gli individui della nostra specie, 
fuori dalla fuorviante e nefasta visione 


del razzismo biologico, persino nella 


Costituzione italiana permane un ana- 
cronistico riferimento alla razza proprio 
nell'articolo 3 ove è riconosciuta pari 


| dignità sociale a tutti i cittadini; ma, 
‘cosa ancor più grave, continua ad 


affiorare :nel discorso politico — anche 
di sinistra — e in ambito giornalistico, 
senza sufficienza consapevolezza di 
quanto le parole possano riproporre 
stereotipi differenzialisti e cpu di 


RR SARA 


Osservatorio antidiscriminazioni 
Livorno 


PALE ica 
A š i i si y 
e a7 


-= CONVEGNO — 
 Dal’unionismo 
industriale degli 

_IWW al sindacalismo 
di base n 


| Sabato 7 giugno dalle 11 
Via San Giacomo 7 
Aula Ex Industrie Agricole 
‘? Bologna" l 
Interverranno. 
Valerio Evangelisti ` 
Autore di diversi testi sul sindacali- 
| smo radicale negli USA 
Stefano Capello 
. Coordinatore Regionale CUB Pie. 
monte 
Cosimo Scarinzi 
Coordinatore Nazionale CUB Scuola 
Università Ricerca 


NORD-EST: fiort © 
sulla lotta NO MUOS 


Tre incontri con FIBRA Gurrieri 


11/06 PADOVA presso Altragiricoltu: 
«ra Nordest Corso Australia 61 (vicino 
al teatro GEOX) 

n. 18.30 proiezione documentario 
“Come il fuoco sotto la brace” 


h. 19.30 aperitivo sociale 
- h. 20.30 dibattito - 
h. 22.00 musica con Salvo Ruotolo 
e i Grimoon 
organizzano: 
-= Centro di Documentazione Anarchi-. 
. ca di Padova in collaborazione con 
Altragricotura Nord Est | 
‘ elcida@inventati.org 


12/06 TRIESTE in via del Bosco. 
52/a 
h.20.30 dibattito 

= organizza . 

= Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail. 

| com 


14/06 PORDENONE presso il Pre- 
fabbrikkato in via Pirandello 22 
h.18.30 dibattio 
l organizza 
Iniziativa Libertaria 


Brutti caratteri 10 
a Verona 
Brutti caratteri - editoria e culture 
indipendenti quest'anno raggiunge 
il traguardo della. decima edizione. 

‘ Nata da un'idea della Biblioteca 
G. Domaschi - spazio culturale . 
‘anarchico, la rassegna si tiene dal 
5 all’8 e dal 13 al 15 giugno 2014 


a Verona in vari luoghi della città. 
Con presentazioni, incontri, mostre, 
- concerti, performance, proiezioni ed . 
esposizione di libri. 
Saranno con noi Marco Aime, Guy . 
de Guillon, Gianni Burato, Sailor 
Vito, Ivan Grozny, Marco Raffaini, |. 
` Marco Pandin, Sara Pavan, Ivan 
Hurricane, Andrea Coccia. e Mas- 
simo Filippi. | 


Brutti caratteri 10 aderisce a #ma- 


ceroNo, la campagna promossa da 
alcuni editori indipendenti. 


| Programma completo e aggiorna- 


menti: 
brutticaratteri.noblogs.org 


` facebook: brutticaratteri 
imozapatapn: org 


14 giugno 2014 ore 
18 insieme nel 70° 
della liberazione di 
Spoleto 


70. anni fa furono sconfitti i fascisti. 
70 anni dopo sono stati sconfitti gli 


‘ ‘antifascisti. 14 giugno 2014 in via 


xiv giugno, giardini del quartiere 
casette, dalle ore 18, parole, musi- 
. Ca, immagini, raduno conviviale, per 


non dimenticare, per ricominciare 
daccapo, come e’ necessario ogni ` 
‘volta che serve. 

casa rossa . 


Il Negazionismo 


‘Un problema storico. 


e | filosofico 


incontro con 

-Antonio Celotta . 
docente di Storia e Filosofia 

. Liceo “E. Curiel” di Padova — 


«In qualunque modo questa guer- 
ra finisca, la guerra contro di voi 
l'abbiamo vinta noi; nessuno di voi 
rimarrà per portare testimonianza, 
| ma se anche qualcuno scampasse, 
il mondo non gli crederà. E quando 
anche qualche prova dovesse rima- 
nere, e qualcuno di voi sopravvivere, 
la gente dirà che. i fatti che voi rac- 
contate sono troppo mostruosi per. 
essere creduti e crederà a noi, che 
- negheremo tutto, e non a voi. 


SABATO 07 Giugno 2014 
alle ore 17: 30 sal 


All'Ateneo degli Imperfett 


Carrara, Assemblea 
straordinaria ESS 
della Coop. TOLTO, 
grafica o_o 


JE convocata per il agoe 7 giugno 


-2014 alle ore 10,30, presso i locali 
sociali di via San Piero 13/a, Carrara, 
un'assemblea straordinaria dei Soci 
della Cooperativa Tipolitografica, per 


| discutere dell'attuale stato attuale 


della cooperativa stessa e individuare 
‘possibili: soluzioni. - 
L'assemblea è aperta ai compagni 


|. interessati. o 


La. incaricato 


COSENZA: Domenica 
8 giugno. 


ore 10 la Fucina Anarcitih invita 
alla prima passeggiata ecosociale, per. 


conoscere le erbe e le piante dei nostri |’ 
luoghi, si parte dal ponte di Annibale nel 
Savuto. Colazione al sacco. 


ico ae d 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


DEI a Were 


Lotta dei lavoratori 
di Origgio! 


13 Giugno prossimo, presso il Tri- 
bunale di Busto Arsizio si terrà l’ultima 


udienza del processo per i fatti avvenuti 


nel 2008 ai magazzini della catena di 
| supermercati Bennet di Origgio e per 
i quali sono imputati 20 compagne e 
compagni, aderenti ai sindacati di base 
o semplici militanti, che tra il luglio ed il 
dicembre di quell’anno avevano portato 


la loro fattiva solidarietà ai lavoratori. 


immigrati di due cooperative in lotta. 


Una vertenza particolarmente dura. 


che — per la prima volta — riuscì a batte- 
re il sistema perverso delle “cooperati- 
ve”, dando così vita a quella più ampia 
battaglia che si è successivamente dif- 
fusa in tutto il paese e che, oggi, dopo 
anni di lotte, alla Ikea di Piacenza vede 
ancora una volta polizia e carabinieri 
schierati a difesa dell’’Ordine costituito” 
nell'interesse delle multinazionali della 
Logistica e della grande distribuzione. 

Proprio per questo motivo, per 
l’importanza che ha rappresentato la 
lotta di Origgio per migliaia di lavoratori 
.immigrati, vittime di un sistema che si 
‘. nutre del loro sfruttamento, per l'esem- 


pio che la lotta della logistica può costi- . 


tuire, l'esito di questo processo riveste 
un'importanza del tutto particolare. 

‘ Presidio al tribunale di Busto Arsizio 
per l’ultima udienza: venerdì la giugno 
2014 dalle ore 9, 30. | 


Rivendichiamo la solidarietà! 
Rivendichiamo la lotta dei lavora- 
tori di Origgio! 


La presa di coscienza dei lavoratori 
delle cooperative in appalto ai magaz- 


zini Bennet di Origgio ha inaugurato 
un ciclo e una stagione di lotte che, 
negli ultimi 5 anni, non si sono ancora 
conclusi ma, al contrario, sono in con- 


tinua e progressiva estensione su tutto. 


il territorio nazionale e radicamento 
presso i poli di tutte le centrali nazio- 
nali e multinazionali (di recente accordi 
nazionali con GLS, TNT, Bartolini, DHL 
expres, ecc). 

Ciò in un settore, quello della logi- 
stica e del trasporto merci, strategico 
e centrale nell'attuale contesto eco- 
‘ nomico italiano e caratterizzato da 
ingenti margini di profitto per tutti gli 
operatori (committenti e cooperative) 
. sulla pelle di una forza lavoro , per la 


gran parte immigrata, sfruttata con ritmi. 


di lavoro serrati nella pressoché*totale 
assenza di sicurezza e retribuita con 


salari irrisori (condizione essenziale 


per fare profitti in una situazione dove 
le infrastrutture, le ferrovie, i porti non 
sono all'altezza dei paesi concorrenti). 

Una forza lavoro alla quale i più 


elementari diritti sono stati negati per 


decenni anche grazie all'espansione 
del sistema di cooperative di produzio- 


ne e lavoro che ha piegato alle logiche 


del profitto gli originari principi mutuali- 
stici, espressione del mutuo soccorso 
operaio, diventando elemento caratte- 
rizzato da rapporti di lavoro fondati su 
| caporalato, precarietà e- ricatto per il 
permesso di soggiorno. 

Un sistema che, per essere sempre 


| più concorrenziale, ha fatto dell’abbat- 
timento delle retribuzioni, dell’elusione: 
contributiva, della mancata applica- 


zione dei contratti collettivi nazionali 
(anche approfittando della mancata 


conoscenza degli stessi da parte di 


lavoratori), del disprezzo degli standard 
minimi di sicurezza e della flessibilità 
normativa e contrattuale la propria 


regola. Un'organizzazione del lavoro. 


-fortemente irregimentata e nella quale 
vige una disciplina autoritaria per il con- 


"trollo della manodopera impiegata, fat- 


ta di sanzioni arbitrarie, dequalificazioni 
e discrezionalità nell’assegnazione dei 
turni di lavoro. 

Meccanismi di premialità e puni- 
zione per costringere i lavoratori ad 
un ruolo di servile subordinazione, 
costretti loro malgrado ad accettare 
queste condizioni di lavoro senza ri- 


bellarsi per garantirsi una sussistenza. 


seppur minima. 

Ma un sistema anche fortemente 
colluso con le logiche mafiose che vi 
trovano terreno fertile per investimenti 
di propri capitali da riciclare nel rap- 
porto con la committenza e possibilità, 
assumendo ruoli dirigenziali e gestio- 
nali, di fare esse stesse profitti. Un 
meccanismo da noi denunciato da anni 
e che ora incomincia a trovare riscontri 
in inchieste giudiziarie, controlli della 
Guardia di Finanza. 

Un sistema che gode infine tanto 
del favore della legge, che tratteggia 
una situazione di tutele inferiori per gli 
operai addetti, quanto della connivenza 


del sindacalismo confederale, utile per 


blindare il sistema di relazioni sindacali 
escludendo le istanze conflittuali (e chi 
le rappresenta) e garantire il controllo 
della forza lavoro nei magazzini, for- 
nendo al contempo complicità espressa 
nella compressione dei diritti e dei 


salari apportando e firmando dero- 


ghe espresse, a livello nazionale e/o 


aziendale, agli stessi contratti collettivi 
nazionali comunque inapplicati. 


Ma per la prima volta, ai magazzini 
di Origgio tutto ciò è stato messo in 
discussione con coraggio e deter- 
minazione, con la consapevolezza 


che solo con il proprio protagonismo 


diretto, senza mediazioni né deleghe, 
si sarebbe potuto rivendicare con 


| un'azione sindacale conseguente alla 
difesa delle condizioni dei lavoratori e — 


raggiungere quei diritti costantemente 
negati e rompere la condizione di su- 
per-sfruttamento cui sono stati avvinti 
per troppo tempo. . 

E soprattutto sono stati riaffermati 
e riconquistati diritti inalienabili, negati 
nella materiale quotidianità di un lavoro 
fatta di ritmi insostenibili, salari infimi e 
discriminazioni: la dignità e la solida- 
rietà di riconoscersi parte attiva della 
stessa classe, con medesimi interessi, 
e con un unico avversario. 

Per far ciò sono stati utilizzati gli 


strumenti tipici della solidarietà e della 


lotta operaia: lo sciopero, il presidio 
informativo e il proselitismo sindacale 
e l'agitazione politica ai cancelli dei 
magazzini per diffondere i contenuti 
della piattaforma rivendicativa anche 
nei confronti dei lavoratori titubanti e 
soprattutto: impauriti dalla probabile 
ritorsione padronale. 

Reazione che infatti c'è stata e ha 
assunto i termini di una vera e propria 


rappresaglia con il pretestuoso licen- ` 


ziamento di un lavoratore delegato del 


sindacato di base (accusato ingiusta- 


mente perché avrebbe “minacciato” 
dei capi solo perché aveva in mano il 
taglierino che stava usando in quel mo- 


. mento per l’ imballaggio) e l'isolamento 
-di un altro in uno scantinato angusto 


e insalubre, situazione che ha minato 
profondamente e irrimediabilmente il 
suo stato di salute. 

Questo però non è servito a inti- 
midire né a far arretrare i lavoratori in 


«sciopero anche grazie all’intervento e 


alla partecipazione attiva di numerosi 
solidali (studenti, precari e lavoratori) 


‘che hanno contribuito a rompere l’iso- - 


lamento degli operai in lotta. 
E così, uniti, è stato costruito quel 
percorso autorganizzato che alla fine è 


. risultato vincente, che ha costretto la 
dirigenza Bennet e delle cooperative . 


appaltatrici ad approntare il tavolo di 
trattativa, riconoscendo il sindacato di 


base che ha organizzato i lavoratori, 


che ha conseguito un deciso miglio- 
ramento delle condizioni salariali e 


normative; che ha rotto l’onnipresente. 


condizione di sfruttamento e discrimi- 
nazione, che ha convinto la cooperativa 
datrice di lavoro a reintegrare l'operaio 
arbitrariamente licenziato e che ha 
visto tutti i lavoratori riappropriarsi di 


parte di quanto negli anni loro sottratto. 


La lotta operaia, dopo un anno di 
coscienti e partecipate mobilitazioni, 


ha vinto e soprattutto ha conquistato 
diversi e migliori rapporti all’interno del 


magazzino, tant'è che in diverse fasi 
ha visto la partecipazione del direttore, 
l'ing. Canducci, ai diversi tavoli delle 
trattative fatti anche nella sede del 
sindacato che organizzava gli scioperi. 

Dopo gli accordi raggiunti infatti | 
livelli salariali, i carichi e gli orari di 
lavoro sono migliorati (non ci sono più 
infatti differenziazioni così arbitrarie 
com'erano prima, punitive o premiali, 
anche se una sentenza del Tribunale 
di Milano recente ha riconosciuto che 
continuano i. furti sul salario, imponen- 
do alla cooperativa Capital presente 
in Bennet di pagare migliaia di euro di 
danni a un proprio socio), sono pres- 
soché cessate le discriminazioni con 
l'allontanamento di due capi reparto 
responsabili di aver creato un clima in- 
timidatorio, istituite commissioni con la 
presenza di capi e delegati per risolvere 


i problemi ancora aperti. 


Rifiutiamo lo stravolgimento di una 
lotta operaia in un problema di ordine 


‘ pubblico tentando così di colpire prete- 


stuosamente quella lotta che non si è 
riusciti a sconfiggere all’epoca e lancia- 
re un segnale repressivo e intimidatorio 
a tutti | lavoratori. 


Rivendichiamo ogni iniziativa di mo- 


bilitazione, di sciopero, di presidio da- 


vanti ai cancelli della Bennet di Origgio 
€ l'impegno del sindacato scelto dalla 
stragrande maggioranza dei lavoratori, 


che tutti e tutte i solidali e i lavoratori. 


hanno profuso per convincere i propri 
colleghi a rafforzare lo sciopero e la 
partecipazione attiva alla mobilitazione 
unitaria e alla stessa vertenza sindaca- 
le in difesa dei propri diritti. 


Rigettiamo al mittente il tentativo 
di descrivere artatamente la storia di 
un anno di lotte e di un processo di 
formazione di coscienza e di autorga- 
nizzazione operaia, fotografando una 


serie di episodi nella realtà mai avve-. 


nuti (gli stessi filmati e le deposizioni 


della Digos lo dimostrano), nell’inutile. 


sforzo di introdurre nel processo una 
falsa ricostruzione elaborata a tavolino 
nelle stanze delle cooperative o della 
committenza. 

La lotta paga e non si processa: 

. Gli imputati e le imputate del pro- 
cesso contro la lotta dei lavoratori di 
Origgio 


Puglia: Vittoria del 
Movimento cassain- 
tegrati Telcom 


-= Dopo 5 anni di dure lotte, il Movi- 


‚mento Cassintegrati Telcom vede oggi 


la giusta sentenza che invalida i loro 
licenziamenti da parte dell'azienda 


TELCOM SpA di Ostuni (BR), azienda 


leader nello stampaggio delle Materie 
plastiche. 
E’ nato tutto nel 2009 quando la Tel- 


«com ha deciso di aprire l’anno con un — 


comunicato di riduzione del personale, 


facendo, a tale scopo, entrare per la 


prima volta in azienda i sindacati. 


2UGL ... 


Procedura con accordo a ricatto “o 
mandiamo 49 in mobilità o licenziamo 
subito” per riorganizzazione aziendale 

12 sono rientrati subito come da 
accordo, 37 tutti a casa... 7 fortunati ri- 
escono a trovare presto un altro lavoro 
e 30 in CIGS a 0 ore per 3 anni circa... 

Il Movimento cassintegrati nasce 
anche perché fosse fatta chiarezza sui 
criteri adottati dall azienda nel mandare 
via determinate persone anziché altre, 
chiarezza e spiegazioni mai soddisfatti 
ne dall'azienda ne dai sindacati . 

Ma le .notizie sul comportamento 
dell’azienda corrono in fretta e si vie- 
ne a sapere con documentazione alla 
mano e per stesse ammissioni della 
RSU che mentre c'erano 30 persone 
a casa i restanti dipendenti venivano 
sottoposti a cicli di lavoro STRAORDI- 
NARIO ininterrottamente (Situazione 
protratta per circa 3 anni...) Acquisto 
di nuove società come la Borsci (sal- 


-vando i suoi 25 lavoratori dalla cassin- 


tegrazione) o la sfrontata ed incauta 
pubblicizzazione di nuove grosse ed 
importati commesse internazionali... 
D’avanti a tali macroscopiche con- 
traddizioni, si è costituito il Movimento 
Cassintegrati Telcom come reazione 


-e risposta, ad una spudorata assenza 


(prima) e schieramento con l’azienda 
(POI) dei sindacati CGIL CISL UIL e 
. al grido “No ai Licenziamenti 
Telcom” di questi Lavoratori sempre 
diretti dalla portavoce Roberta Nacci. 

Il Segretario Salvatore Viva della 
CGIL di Brindisi , in particolare, è stata 
l’unico, dei sindacati confederali, ad 


accompagnare una parte di quei lavo- 


ratori che non hanno avuto il coraggio 
di ricorrere in giudizio, a firmare una 
conciliazione in CONFINDUSTRIA per 


. 3600 €, una cosa che ha ulteriormente 


indignato tutti coloro i quali guardavano 
questa vertenza con interesse ed an- 
che lo stesso Movimento Cassintegrati. 
. Il Movimento Cassintegrati che 
non si è fatto recidere i propri diritti si 
riduce così di numero: da 30 a 14, ... 
rimangono in 14 a mettere nelle mani 
del giudice del Lavoro, Maria Cristina 
Mattei, del Tribunale di Brindisi, tutta la 
documentazione che attesta come sia 
stata fraudolenta e discriminatoria la 
natura di questi licenziamenti ... 

Infatti i licenziamenti erano riservati 
alle persone più resistenti al mobbing, 
a chi non è più idoneo dopo anni di 
usura fisica a lavorare sui forni, chi 
ha fatto lunghi periodi di malattia o 
persone che semplicemente hanno 
preteso sul posto di lavoro i propri diritti 
che invece erano intesi dalla proprietà 
come favori... 

Nel frattempo il sindacato dei CO- 
BAS offre a questi lavoratori in lotta il 
supporto logistico con l'apertura della 
nuova sede in Ostuni e il sindacato USI 


il supporto mediatico con evidenti arti- 


coli sulla stampa in rete a loro dedicati. 

Sulla sentenza 1179/2014 esecu- 
tiva contestuale del 27 Maggio 2014 
si legge così che questo manipolo di 


‘ lavoratori tenaci e caparbi, guidati da 


Roberta Nacci, devono essere final- 
mente risarciti e reintegrati. 

Hanno chiesto giustizia e l'hanno 
ottenuta !! 


I Movimento Cassintegrati Telcom 


Ostuni 28-05-14 


Gli agio pati del sa- 
bato alla FIAT CNH 
di Modena 


Solidarietà a France- 


sco Ficiarà 


| mille operai della FIAT-CNH di 


Modena sono passati all’azione: sabato 


17 e 24 maggio hanno scioperato per la 
sicurezza in azienda e per denunciare i 
contnui peggioramentoi delle condizio- 
ni dei lavoratori. — | 
La CNH di Modena fa parte del grup- 
po CNH Industrial ed è specializzata 
nella produzione di macchine agrico- 
le. Secondo le stesse dichiarazioni 
del presidente Sergio Marchionne, la 
produzione di macchine agricole è in 
attivo, con un margine operativo netto 
di 464 milioni di euro. Gli operai non 
hanno visto nemmeno un centesimo, 
mentre gli azionisti continuano a spar- 
tirsi i dividendi e capi, capetti, impiegati 
“professional” hanno rieevuto gratifiche 
dai 2000 ai 12000 euro, circa il reddito 
annuo di un operaio che sputa sangue 


. in officina. 


La direzione continua a risparmiare 
sulla sicurezza dei lavoratori, mentre 
esalta.i nuvi modelli di organizzazione 
del lavoro, come il WCM, che sono solo ` 
propaganda per aumentare i ritmi e lo 
sfruttamento. l 

La decisione aziendale di limitare a 
10 paia di guanti al mese il consumo 
per operai che sono quotidianamen- 


‘te a contatto con con lamiere fuse, 


ingranaggi pesanti impregnati dolio, 
torniture di cilindri pieni dibave ferrose 
taglienti, ha provocato uno sciopero di . 


. 2 ore mercoledì 21 maggio, che si è 


aggiunto a quelli del sabato. 

Gli scioperi sono stati lanciati dal 
“GRUPPO DI OPERAI FIAT CNH” di 
Modena, hanno visto una grossa par- 
tecipazione da parte degli operai. Ha 


contato molto la coerenza e la credibi-. 


lità che componenti del gruppo si sono 
guadagnati COME OPERAI TRA GLI 
OPERAI, non facendo distinzioni di si- 
gla sindacale, ma puntando tutto su gli 
interessi operai, gli interessi collettivi 


e principali come operai contrapposti 


al padrone. 

Giovedì 12 giugno ci sarà l’udien- 
za in tribunale, relativa all'ennesimo ` 
ricorso della FIAT contro Francesco 
Ficiarà, operaio combattivo e militante 
dell’Aslo, associazione per la liberazio- — 
ne degli operai. Francesco si è distinto 
in molteplici lotte contro lo sfruttamento 
nella sua fabbrica, e nel territorio mo- 
denese. Si sono organizzate tante lotte 
non solo per il salario, ma per la salute 
e la sicurezza degli operai nei reparti 


‘di lavorazione saldatura, montaggio, 


macchine utensili, anche in contrap- 
posizione al “lassismo” sindacale in. 
fabbrica su queste questioni centrali. 
Per questo si è attirato l’odip e la ven- 
detta di coloro che vogliono mantenere 


‘inalterata questa’ società del profitto. 


Riteniamo utile inserire queste noti- 
zie tratte da comunicati e volantini del 
“Gruppo operaio FIAT CNH” perché, al 
di là delle differenze, mostrano che la 
classe operaia in Italia è tutt'altro che 
domata; come lavoratori, come anar- 
chici non possiamo che essere solidali | 
con gli altri lavoratori combattivi, in 
lotta contro la stessa repressione, lo 


. stesso sfruttamento contro cui com- 


battiamo noi. 


Tiziano Antonelli 
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